
ARNALDO \.ANZANELLI 

Studio sul Tonchio del Fagiolo 
(Acanthoscelides obtectus Say) 

L'A e a n t ho se elide s o b te et u s Say appartiene all'Ordine 
Coleoptera, Gruppo Phytophaga (4·1),allaFamiglia Bru-
c h id a e . Il Genere A e a n t ho s e e li d es Schilsky, secondo BA-
LACHOWSKY e lVIESNIL (8), ha cairalteristiche poco definite e poco nette, 
dovrebbe qu1i.ndi più esattamente rientrare nel Genere B r u eh id i u s 
Schilsky. 

Quasi tutte le speoie della Fa.miglia dei B r u eh id a e vivono a 
spese dei semi delle Leguminose, salvo qualche rara eccezione. 

La classifì.oazione migliore di questa Famiglia è qudl1a stabilita da 
R.EITTE, Pie e W1NKLER: 

B r u e h u s r u f i m a n u s Bob .. Tonchio delle fave 
» p i s o r u m L. » cl ei 1pfaeilli 
» l e n t i s Frohl. . » delle lenticchie 
» » » 
» 

s i g n a ti e o r n i s Gyll. 
b r a e h i al i s Fahr. 

» 
» delle vecce 

A e a n t h o s e e l i d e s o b t e e t u s Say 
(= o b so le tu s Say) . » dei fagioli 

e a l l o s o b ,. lL e h u s e h i n e n s i s L. 
Pseudopachymerzis qu.adrimaculatus F. 
B r u e h u s e m a r g i n a t u s All. 

» tris ti e u l u s Fahr. 
» t r i s t i s Boh. 
» r u f i p e s Herbest. (= e r v i lVI'otsch.) 

ecc. 

Sinonimi: 
B r u eh u s o b te et u s Say, 1831 

» leguminosa r i u m (?) Gyllenha~, 1833 
» i r r e s e e t u s Fahraeus, 1839 
» pallidi p es Fah:raeus, 1839 
» s u b e l li p t i e u s Wollaston, 18.S4 



Bruchus 
» 
» 
» 

» 

» 
» 
» 
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I S Jekel 1855 a e ci n t i o e n e 1n u ' 
f a b a e Fitch, 1861; Riley, 1871 
b ,. e w e ,. i Crotch, 1867 

P 1 d 1870 f111 on Linneo 1761 dieterm. ac rnr , ~ gran ari u s 
e·rrata) 
0 b 5 0 z e t zt s Le Conte, 1870; Horn, 1873 (non Say 1831 
determ. errata) 
va,. i e 0 ,. n i s Le Conte, 1870; Motschulsky, 1874 
fa b i Rathvon, 1870 
·rn i 1n 0 sa e Gemminger e Harold', 1873 (non Fabriciu's 
1781 determ. errata) 

» g il vip es (?) Motschulsky, 1874 .. 
J11I y la b ,. i s 0 b s 0 le t zt s Reitler, 1883 (non Fabr1cms 1871 determ. 

errata) 
» i r r e s e e t a Bandi, 1886 

B ,. u e h u s (?) s u b a r rn a t u s J anson, 1889 (non Gyllenhal 1833 d'e· 
term. errata) 

L ari a o b te et a Bedel, 1901 
A e a n t ho se elide s i r rese et u s Schilsky, 1905 
B r u eh id i u s (A e a n t ho se e li d e s) o b te et zi s Reitter, 1912 
B r u e h u s (A e a n t h o s e e l i d e s) o b s o l e t u s Pie, 1913 
B r u eh u s pus il l u s seni in ari u s Day, 1915 (non S:chiltsky 1905 

d'eterm. errata) 
M y la b r i s o b te et zi s Long 1920 

Origine: La prima ·descrizione dell'insetto fu fatta da THOMAS SAY 
(156) nel 1831, egli lo raccolse nella Liùsiana .d·o;"\l"e questo insetto pare 
fosse indigeno. P er ques ta ragione fu ancl1e 'chiamato « tonchio ameri· 
cano » (100). 

Però l'origine precisa clel~' A . o b t et u s non è stata accertata 
in modo definitivo, malgrado le ricerche fil p:roposito di numerosi stu· 
cliosi; attualmente l'opinione (plÌù diffusa fra i coleotterologi è che esso 
sia originario dell'America Centra le o di altre regioni tropicali cl'el1' A· 
rnerica (SO) (100), il CHJTTENDEN (32) però non condivide questa opi· 
nione. Il GmARD (66) ammette ,che l'A. o b te et u s abbia potuto arri· 
vare ne1l'Amerìca del Suid :importatovi {la coloni spagnoli, clato che in 
Spagna questo Tonchio è sempre sta:to conosciuto, però cred'e p·ÌÙ proba· 
bile che esso già vivesse sopra i fagioli selJ.vatici indigeni e che si sia ,pioi 
ad.at:ato. alle varietà coltivate cli importazione. Il DA VIAULT ( 41) lo fa 
origrnano sulle varietà selvatiche di P h a s e o l zi s d'ell' America Cen· 
trale e del Sud basandosi su gli Autori Americani. 

Uno studio particolare e probativo sulle origini d:el Tonchio del fa· 
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gi.olo fu compiuto dall'Ess1GH ~50) che afferma di aver trovato l'A. 
o b t e e t u s in un fagiolo rinvenuto in una antica tomba indiana della 
Vallata dell'Ica .ed anche in una Necro·polli ,del Perù di epoche anteriori 
clii 1000-1500 anni all'Era Cristiana e che questo Tonchio era morfolog;i-
comente 'eguafo a quello attuale. L'Autore C'ondude affermando che l'A . 
o b t e e t u s doveva in.f estare i f.agioli dell'America già a que'lle epo-
che e che forse ha seguito le Inigrazioni ·dell'uomo attraverso l'America 
Centrale, il Messico e l'America del Nord. L'Autore scrive inoltre che i 
fagioli coltivati. ·dagli India·ni del Su.id' 'e del Sud-Est sono sempre infe-
stati e si di'mostrnno più recettivi all'infestiO'lle di quelli ·di altre zone. 

Distribuzione geografica: Notizie cli numerosissimi Studiosi segna· 
lano questo coleottero in tutti i p aesi del m:ondo, è quindi questa una 
specie ormai cosmo1polita. 

Il BEKMAN (12) nel 1931 afferma che esso fu importato in Russia 
nel qwnquennio p'recedente e forse •con partite cli fagioli dell'Egitto e del 
Sud Ame:rica; WrLSON (177) nello stesso anno lo segnala qulale infesta· 
tore di parecchie Leguminose, fra cui il fagiolo, nell'Inghiltena; Box 
(15) afferma ·che da gran tempo questo Tonchio vive ne'll.' Argentina; il 
CALDERON (27 ) lo cita per il Sa\lvador e per tutta l'America Centrale; il 
DoYER (47) nel 1930 scrive ·che esso cla poco è stato importato in Olanda; 
il F AES (54) nello stesso anno nota che questo Tonchio è comparso re-
centemente anche nella Svizzera, la quale prima pare ne fosse imm1me. 
II M1NGAUD (120) lo cita p'er la Francia nel 1899, però d'anelo notizie 
bioloofohe a:sso[utamente inesatte, e già in Francia lo aveva segnalato 
il PE~ms (126) che lo rinvenne a Tolone presso rm mercante di gr·a· 
naglie. . 

Attualmente l'A. o b te et u s è stato osservato m tutta Europa, 
nell'Africa del Nord e .clel Sud, nell'Asia minore, in tutto iìT continente 
Asiatico nella Cina, nelle Azorre, nelle Canarie, nell'America intera. 

In Italia le prime notizie 1sullla comparsa d'eli'insetto si hanno nel 
1895 d'al PALU:MBO (123) che lo segnala SlÙ fagioli in Sicilia; il MARcucc1 
(114) .se n,e ocoupa nel 1914; il BER.LESE (13) nel 1915 lo trova nel~'l·. 
talia Continentale come apporto i•ecente, i1l RAZZAUTI (137 ) ne descnve 
la morfologia e la biografia (con qualche inesattezza) nel 1917; il DELIA 
BEFFA (56) afferma che questo Tonchio fu importato in Italia d'a circa 
un sessautennio. 

. È però opinione generale di num'erosi Entomologi che la diffusione 
.d;i quiesto '.coleottero in tutte le provincie italiane dati dalil'epoca cl~lla 
guerra mondiale, quancl'o vennero imiportate, soprattutto clall' Amene~, 
numerose partite cli fagioli infestati.. Difatti iJ. P A.l~TANELLI (124), m 
una sua pubblicazione dlel 1917, scrive che nel maggio di quell'anno ven· 
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· . · dal B ·asile 1600 quintali dli « fagioli mulattini » che fu. nero llllpOitatl e I c • l'• .b . 
t . 59 Associazioni Agrane per la e :iistr1 uzione come se-rono assegna J. a . . . d.ff · . · 

JI! • oltori italiani Questi fagioli vennero I usI soprattutto In mente agu agnc ' ' : . . . .. .. . f . 
I ·al· S LL utrionale. 1)er vane ·canse, eh tutta la g1 ossa. pai Uta, ne tuono 
te Hl e e ' . . . . d I . d' . d' . 

impiegati solo 485 quintali per le semme, e ~nona :pm te · 'e. p10 ott~ e~-
vato venne falciato verde per ragioni contingenti. In ogm modo SI po~e 

·t ·e che qtiei f·wioli erano infestati claUl'A . o b te et u. s (che già acce1 a1 · 'o . . . l' 
era diffuso in Italia lungo la costa. Tnremca e J oruca, tanto che Autore 
lo definisce .fin da allora « tonchio nostrano ») e dallo S P e r m o p ha· 
~ u s muse u l u. s Bob., temibile specie propria dell'America Meridlo-
~ale e fino ad allora sconosciuta in Italia. Cosi sì im1l0rtò un nuovo ton-
chio e si diffuse dovunque quello preesistente, ma localizzato ad alcune 
zone. 

Sostanze attaccate: L'A . o b te et u, s si trova spesso ad infestare 
le Leo-wuinose insieme ad altri Bruchidi, quindi per qtrnnto i fagioli o 
siano il suo alimento preferito e più comtme, non è d'a ritenersi come un 
tonchio specifico di questa specie vegetale. 

Esso è stato rjnvenuto nei semi di tutte le P h· a s e o l a e e a e ed 
in special modo neflle diverse varietà di P ha s e o l u, s , nel fagiolo do-
lico, nelle fave, nelle vecce ed in alcuni latiri, nei piselli, nelle lenticchie, 
nei ceci, nelle cicerchie, nei lupini, ne1la V i g n a s i n e n s i s e nella 
V. se q u, i speda li s, come pure nel mafa e nel sorgo; il F ABRE (51) 
lo riscontrò in semi oleosi ed in chicchi cli caffè nei qtrnli p erò suppone 
che la sua presenza fosse puramente accidentale; il MARCUCCI (114·) 
trovò larve cli Acantoscelicle in semi sguscia-ti cli mandor1e; LARSON e 
F1sHER (100) fecero recenti esperienze per stabilii-e gli alimenti prefe· 
renziali di questo insetto, usando moltissjme Leguminose. HERFORD (81) 
afferma che qua6i tutte le P h a s e o l a e e a e possono offri1•e all'insetto 
un cibo che gli permetta di compiere tutto i1 suo ciclo vitale. L'Autore, 
dopo osservazioni orig1nali, assicura che n eHa V i e i a s a t i v a e nel 
L up in u s l u t h e u, s la larva cli questo Tonchio in breve muore. 
C~bi otLìmi sono invece il P ha s e o l u, s v u l g ari s, il P h . m u, l -
tiflo r u s ed il Ci e e r arieti n u m ; anche nella com1m·e farina 
cli frumento la larva d0ll'Acantoscelide si svilup,pa molto bene. · 

L'Autor.e afferma ancora che il ciho specifico è il fagiolo e che in 
mancanza d1 questo. la femmina d·epone le sue uova su sostanze, almeno 
apparentem?nte, simili. Sempre secondo l'HERFORD il m~glior cibo per 
l Acantoscehd'e .e quello che· ·Contiene molti carboidrati, il più disad'atto 
quello che cont1en'e alcaloidi e forse proteine in dosi forti. 
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MORFOLOGIA 

Uovo. - L'uovo dell'A . o b te et u s, Tav. IP1, fig. 20, è cli forma 
ellittica, spesso disto·rto rispetto al -suo asse mao-!rio·re ha un polo assai 

• ' . bb ' 
pru acutamente arrotondato clelfl'altro. Il suo asse maggiore in media è 
lungo mm. O, 7 e quello nrinore circa mm. 0,25; la larghezza massima 
dell'uovo si trova al disotto dell'asse mediano, verso il polo più arroton· 
dato. Il corion è pelliucido, biancastro appena deposto e leggermente gial-
lastro ad ontogenesi avvenuta; la sua sup'erficie, a modesto ingrandi-
mento, appare ondulata per la presenza cli minute verruche che si rin-
saldano l'tma all'altra. Non vi è traccia cli micropilo. Misurazioni accu-
rate dell'uovo clell'Acantosc~lide furono fatte dia) GARMAN (64), dal 
KANNA.t~ (89), dal MANTER (112) 'e ·da LARSON e FISHER (100) con ri.stÙ· 
tati che nella medi.a sono sellllpire eguali, o molto vicini, per tutte le 
regioni. 

Larva. - /C' f or rn a : Tav. P, fig. 7. RILEY (14.6) e RYLEY e Ho-
WARD (150) furono i primi nel 1892 a descrivere questa forma larvale. 

La 1arvetta neonata si presenta biancastra, fornita di lunghi e sottili 
peli distribuiti su t11tto il ·corpo, con il capo giallastro e le mandibole for-
temente chitinizzate più ..seme brune; il tergite pi1:otoracico e i tergiti del 
terztùtimo e pemùtimo segmento dell'addome sono pure gial1astri per la 
presenza di una maggiore quantità cli chitina. 

La larva di qt1esta forma è allungata e tozza, piegata leggermente 
ad arco, rigonfia n ella regione toraaica; la sua hmghezza è d1 cir·ca 
mm. 0,65 e la sua larghezza massima è in media di mm. 0,2. 

Il capo è iper metà nascosto nel p1rotorace, il corpo è formato di 13 
segmenti, oltre il ·capo, l'ultimo d'ei qt1ali molto corto, soprattutto nella 
parte sternale. · 

Il capo è tondeggiante, l'eggermente protrattile, fornito di due mac· 
chie oculari violacee; le antenne sono di un solo tozzo articolo con all'e· 
stremità dule grossi sensilli, cli cui l'interno fornito idi una setola lun· 
ghetta; il clipeo ha <l:Ue weli a'lla base, il labbro superiore ne ha dieci di-
sposti in tre serie trasversaH. Le mandibole, assai robuste, hanno la 
forma di un triangolo qtrnsi equilatero ad angoli ottusi ; nella parte in-
terna sono escavate, la mola è grossa ·emisferica e sporge nella cavità 
i•nterna manclil)olare. La mascelle sono brevi, tozze e terminano con tm 
largo lobo fonuto dii spine e setole, :p1ortante all'esterno un grosso palpi· 
gero che sorregge un palpo uniarticolato, piccolissimo, cilindrico e che 
porta all'estremo 1m ciuffo cli piccoli sensilli. 

Il labbro ~nferiore è assai poco visibile, manca di palpi ma è fornito 
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. · le -i :interna nella cavità orale e rimane na-
1. 1 porzione ap1ca :::. . 

di pe 1; a li le manilibole; il mento porta un ispessimento 
LLO le masce e e · 1 I · f · scosta so l. ognimo dei tre segmenti., a ato m enore un . . Il torace ila, su . ili" ' 

ohitwoso. . endici ambulatorie, hmghi e grac , ognuno formato 
Paio di arlJ, '0 app e , • b di tm' t · • . 1. Il ··mo basale e assai reve, poco s amentJe art1• 
di 3 aruco1. ' pn . _,m _1t _1 d" d 

d :ihciJind1rico e mmuto a!u. estremo UIStèll'e i ue se· 
colato sul secon o s1 . 

Ù 
. .,.; olo è sottile luno-o e terrmna con una ventosa spato-tole J\ IJJllO aI uC !:). , 

• ' • I i 
hforme. · · · d l · · ' d" O 07 d1 I La ltmghezza m'edrn degli artl e pnmo p-ruo _e I mm. , , e 

d di nm1 O 09 del terzo di .ID!lll•·0,11. secon o · ' ' , .,, ·, ·1 · I gh il Dei segmenti toracici il pronoto e. II! pm , SVI u,ppato . ID. aro- ezza~ . 
·t ' di poco più breve e quasi eguale al metanoto. Ognuno di mesono o e . . . . . 

. ti seumenti è provvisto di d1re lnnghissmu peli posti esternamente 
ques o l · , 1 
alle zampe. Stù pronoto, suibito dietr? a testa, v1 e una p acca ~roto~a· 
cica formata inferiormente da ima linea curva che porta 4,.5 p:rccoh e 
sottili denti, superiormente, verso il capo, d'a un'asta tJerminante a eia· 
scun estremo con un acuto dente ~ sperone; queste dl.te linee sono 
unite al centJ:o per mezzo di un lembo più corto in maniera d1a dia.re in 
modo rrrossolano l'idea di una H posta trasversalmente suil pronoto 

o 
d'ella larva. 

I se!!menti addominali ham10 su ogni lato d'el dorso un gruppo di 
due setole, tilla breve e spiniforme, l'altra molto lunga, inserite en· 
trambe sopra un lieve rilievo mammillonare; il primo segmento però 
è privo d'ela setola breve. 

Og11i segmento, nella regione pleurale, .p,i:esenta d'ue setole simili 
alle dorsali, il primo ,segmento però possiede solo la setola lunga ed il 
secondo solo quella spiniforme. Ancora nel 1° segmento vi è una carat· 
teristica spina chitinosa che sporge obliqu:am.ente sulla regione pleurale: 
1'8° ed il 9° segmento addominale hanno sui tergiti placche chitinose, cosi 
le pleme del 1° segmento addominale e la regione dorso-mediana de1 pro: 
noto. Verso le pleure lateralmente gli sterniti. adHominali portano tutti 
nna setola lm1ghetta, sono molto •convessi in avanti ed hanno un fitto 
rivestimento di setole sp~nose. Dorsa:lmente il penultimo segmento porta 
una placca chitinosa fornita di alcune robuste setole. 

I! 11 f or m. n : Tav. 1'1, fìg. 8. Si ha {lalla pTima muta in poi. La 
~1:va .e lunga ma Lozza e arcuata; mi sutra a completo sviluppo 1nm. 3 · 

. ' J eh l~nighczza (di lesa cjrca mm. 4) e mm. 2 . 2,2 di hU"ghezza mas· 
sm1a 1111 tir·11·1 ·11 '-'" 1 l · ] · d' · · ·1 corpo • ' ' ' • ·> segmento ade om:ina 'e restn110-e11 osi poi 1 
s1a Yl'l'" O il .. . . . . , l ' t> 1 1'80 eo-· ' e.Il)() si.1 p1u gra< nal111cnLc ver o l'orificio ana e; s 0 

lncnto atl1lon1i11al. , circa Ja .1nclì1 rlicl ~". 
Il rorpo ì· 1·01we~" ·1 l . . · ,, ntrale , ' \'1 .oO ! orsa mcutc, a1p1prnll.1Lo nella regione 'e 
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dell'addome, con i rilievi mammiHonari delle pleure ed i lati dei tergiti 
assai più prominenti; il colorito è bianchicci.o, con la fronte, il margine 
<lelle guance, le mandibole, parte del labbro superiore delle mascelle 
e del submento 'e la ha,se del labbro inferiore che sono ,chitinizzati for· 
temente e quind!i di im giallo rossiccio· o bruno. 

In questa for:m,a il MARcucc1 (114) .c1jstinguie più particolarmente 
3 stadi che corrispondono allle prime 3 mute, basand·osi sulla diversa 
posizione deì p'eli e sulla forma d1elle antenne. 

Il numero dei segmenti del ~corpo rimane immutato a 13 oltre il 
caipo, però il 13° (o 10° dell'addome) è piccolissimo e poco distinto 
d'al 12°. 

Il capo della l'arva sporrge dalla parte terga.Je del pronoto per circa 
un terzo della sua lunghezza ed inforio,rmente meno. La sua forma è 
tondeggiante, Tav. P, fi.g. 15, è molto ,convesso di sopra, con: la massima 
larghezza verso la sua metà, uguale a circa 8/ 10 ctella. sua lunghezza. È 
escavato anteriormente nella regione frontale con un solco longitudi-
nale mediano che percorre tiutta la lunghezza clel capo fino a.I suo mar-
gine inferiore. Porta, anche in questa forma, due macchie oculari vio-
lacee e scure ben visibili. Le antenne, site nella fossetta antennale, sono 
prima di 1 e poi di 2 arti•coli; ham10 il sensi11o esterno assai raccorciato, 
conico, posto nel mezzo di una corona di brevi setole. Il labbro· supe-
riore è circa U!Ila volta e mezzo più lungo che largo, incurvato in avanti, 
munito di setole. Il di,peo è laminare, arrotondato sui lati, concavo in 
avanti sia alla base sia all'orlo a1rteriore che è munito d'i forti setole. 

Le mandibole, Tav. P, fig. 11, corte e gross'e, subtTapezoid'ali, han· 
no la mola piccolia, po·co sporgente nella loro cavità interna e fornita 
di tm dente spiniforme; la parte anteriore è finemente affilata e sottile 
come una lama, Tav. P, fig. 11 lettera m. 

Le mascelle, Tav. In, fìg. 16, sono tozze ed hanno il lobo tanto alto 
quanto largo, con l'orlo esterno provvisto di setole robuste; il p·alpo 
mascellare, inserito sul palpigeTo, 'è uniarticolato e fornito dii 5 pell.. 

Il labbro inferiore, Tav. P, fìg. 17, si riduce ad una lingùetta car-
nosa, non si distinguono palpi labiali. . 

I 3 segmenti toracici sono lateralmente molto rigonfi, mesonoto e-
m'etanoto sono su!heguali, più stretti del pronoto. Gli arti toracici si sono 
ridotti a.d' appendici •coni•che, leggermente pelose, con l'estremo un pò 
ricurvo ad uncino e sono inserite su un grosso rigonfiamento mammil-· 
lonare situato Jaterrulmente al tergile su cui ap·paiono alcune setole . 
Quindi ro non definirei questa forma, come fanno precedenti Autori, 
apoda, dato ,che le zampe, per quanto ridotte e Ìilljperf ette, esistono e 
SO'llO ben visibili. I segmenti a'cMom:inali sono provvisti dorsalmente dì 
un forte rialzo anteriore, sono poi d:epressì nel mezzo e rilevati ancora, 
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. ._ . . ~e nella pai·te posteriore. Su tuui i 13 segmenti si 
a Jll m1:,1ua rn11101 ' . . d. . d 11' . il''· . 

m fi . iirnussnue setole isposte a avant-i a md1et-ro e 
risconlrano itte e m . . . 

·1 bil. - lo a d·iscreto mo-ranchmento. n eva J :,O ' o J1 ll d ll 1, 

L f di ]'Jreinipa si distingue appena na Cftte a e a. .larva adulta. a ase .1 ] . . 
Il , asi libero ripieo-ato verso 1 )asso; I segm'.enh toracici si 

ca po e quc . ' . o , . . l li . . .·. . d'-1· . . . 1 ente ristrett1 e cle1)ress1, e eg stenulJ. a ,uofillllah solo 7 sono -notcvo m · 
rimangono visibili. . 

Ninfa. - Tav. In, figg. 2 e 3; hrnghezza media delli corpo mm. 3,7, 
faro-hczza massima comprese le pteroteche cixca mm. 2. Il colore è bian-
chi~cio con le macchie oculari scm·e e, nell'evoluzione ad imagine, im-
bru.nisce gradatamente fino a divenire rossastro·. 

II corpo è allungato, diritto, senza setole; la massima larghezza 
dell' addome si riscontra all'tùtimo stern.ite; superiormente i segmenti 
addomjnali sono depressi ed incisi nettamente. 

Adulto. - Tav. 1 n, fig. 1; la prima descrizione dell'adulto fu data 
dal SAY (156) nel 1859 ù1 modo assai particolareggiato e preciso. 

La hmghezza media del corpo, misurata con il capo in posiz,ione 
naturale e c.ioè leggermente reclinato, è cli mm. 2,5 · 3, la 'larghezza mas-
sima è in mediai di mm. 1,7 · 1,9. Si osservano :p·erò forti variazioni nelle 
dimensioni medie degli aduJti anche nello stesso sesso e nella medesima 
generazione. 

La forma del corpo è ohlungo-ellittica, gradua:fauente slargata verso 
il terzo posteriore. Il ·colore è nero bruniccio più o meno intenso; supe· 
riorrnente l' insetto è rivestilo da pelj selolosi grigio-chiari, lunghetti, più 
o meno densi, mescolati a peli bnmo-fulvi che s1ùle elliirtre si raccolgono 
in areole a forma c~i rettangolo irregolare, formando una macchietta· 
·1ura carat1e1·istica; inferiormente la pelrn-ia è cli color grigio-sericeo, 
corta e molto fitta. 

Il capo, Tav. 2\ fig. 25, è più laro-o •che hmo-o il coUlo è distinto, 
. ~ b e< ' 

convesso e brmcamente d'eclive sulla fronte. Il rostro non è distinto 
dal capo, è pianeggiante, lateralmente provvisto di due forti r..ilievi ca· 
reniformi. Nella 1parte superiore del capo e del rostro sì nota mm (lensa 
JHmteggiatura rugosa . 

. Glj .occhi sono ben convessi e giungono cou la parte ~Jrosteriore 
ci:rnsi a. l~ve~lo del collo ; la fo ssetta antenna le, nella parte antero-poste· 
norc, h m c1de per oltre la metà del loro diameo.·o lornrituclinale. Le an· 
tenne di 11 a ·t' I' · · . 0 1 I . . 'I lCO I , SI Jngrossano grach11almente e sono poc lC pe ose. 
Il loro colore è ocr·aceo . · · · 5 · li · · ra· 

• e peI l prmn artJCO , bruno per I seguenti, OC 
ceo chiaro ner lÙtimo Il 20 30 40 . 1 . . . . ·1 20 , l'eO'· ' · , , · artico o sono c1J~ndnc1 ma 1 e o 
e-ermenle più hre ; d · l · ' f \· 'e eJ e ue seguenti subeo-uali il 5° è allrino-ato a ornHt 
rt cono i·ovesciato .. 5 . ,.., ' o . . • 
· 1, 1 . ' 1 seguenti graclualmente si slaruano e 1s1 accor. ciano u Lnno , . l o 

' e un OVOH e a!PpUnlito all'apice. 
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Il labbro SUJperiore è semicircolare ed ha due serie trasverse di se· 
tdle, l'una apicale e l'altra mediana. Le mandibole, Tav. l1', fig. 10, sono 
leggermente arcuate, con l'apice fortemente appuntito ed il margine 
.esterno un po' spinoso e ben provvisto di setole; quello interno è sol· 
cato da una incrinatura longitudinale ·che presenta un ciuffo di setole 
nella sua _pa.rte clistale. La mola è assai sporgente, fortemente zigrinata 
e sostenuta da un'appendice membranosa fornita di corte appendici 
setolose. 

Le mascellle hanno il lobo :interno con inserite munerose sete>le ro· 
.buste e fitte, questo lobo è più corto di quello esterno spa:toliforrne, ar· 
ticolato sopra un pezzo su.bgaleare e fornito cli hmghe setole specie nella 
regione apicale. Il palpo mascellare, Tav. 1 a, fig. 9, è composto di 4 ar· 
ticoli di cui il 1° basale brevissimo, il 2° hmgo circa quanto il 3°, il 
4° affusolato e sottile, lungo quasi come i due precedenti lmiti; la co· 
}orazione generale è rosso-hnma. 

Il labbro inferiore ha una glossa slargata, biloba e setolosa, il palpo 
labiale è fonnato da 3 articolli di cui il 1° ocraceo e corto, il 2° poco più 
breve del 3° affusolato, entrambi brutnicci. 

La forma del protorace è conica, a lati leggermente sinuosi e arro· 
1ondati nell' anteriore; la base ha lID lobo mediano sporgente e arroton· 
-dato, gli angoli posteriori ricoprono oblicruamente l'angolo omera'le delle 
elitre. Sulla sua superficie si nota una punteggi.atm·a marcata e profonda. 
Lo scutello è quasi quadrato, incavato e arrotondato verso !l suo mezzo 
·posteriormente. 

Le elitre, Tav. Il", fìg. 26, hanno gli angoli anteriori arrotondati, 
ricoperti dalla base dd ~p,rotorace, pianeggianti nel mezzo, cl'eclivi in 
modo netto lateralmente e nella parte d1stale. La s11lperficie cli ogni 
.elitra presenta 10 solobi longitudinali, prov,risti di grossi punti distan· 
ziati, che a forte ingraclimento appaiono come cunette che delimitano 
numerosi i11grossamenti ne>dulari e d1itinosi per ogni solco. Manca di 
questa caratteristica solo i1 primo itL"\.-tasuturale che cl'.ecorre quasi pa· 
1~allelo alla linea suturale, giu11gendo fu10 all'angolo sulu!rale. I solchi 
-4° 5° 6° 7° si uniscono indietro indistintamente fra loro, il 2° ed il 3° 
n~n ;rri~ano all'estremità posteriore delle elitre, il 5° ed il 6° sono i più 
brevi d'i tutti. 

Le ali, Tav. I\ fig. 6, sono bene svih~ppate, e distese sorpassano 
di un terzo !'ad.dome. La loro forma è subtriangolare, col margine in· 
feriore fornito di ·caratteristiche ·sinuosità; stù margini e s1ùla loro su· 
perficie sono :fornite di corte setole spiniformi. Hanno nervature carat· 
teristiC'he ed ispessimenti chitinosi disposti come n'ella figura. 

Le zampe sono ricoperte da una fitta peluria. Il 1° paio, Tav. P, 
-fig. 12, ha i due '.primi articoli del tarso suheguali, il 2°, Tav. P , fi.g. 13, 
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.1 3o T p fiu 14 ha!llllo il primo articolo lungo quasi tre volte 
ed 1 ' av. ' t>' ' • ghi Ili h · · L 
. d'. . sono tutte rossicce con un e · nrm. e zampe d'el 
il secon o , 

1 
. . . . 

3" · no Iun"'he circa l , 7 volte e antenon e sono assai car<atten-
paio so t> • • • n:fi · Il'. 

· h er·cJiè Jianno i femori assai ngo - , ·concavi a mterno dove, 
stie e p . . . . . ~rt~ • 

verso l'articolazione della t1brn, s1 nota un t1p1co rll!levo· con 3 spine 

elose e decrescenti (il R.AzzAUTI (137) erroneamente ne ha contate 4 ) . 
te tifoe hanno, s1ùle facce, delle costole longituidnal!i che tennìnano 

con rilievi cbitinici spiniformi; all'ango'lo a'Picale interno vi è una lunga 

spina. . . . . . 
L 'addome è peloso e rosSJcCio; I suoi segmenti so!ll.o alla hase più 

smri, il pigidio è rosso ma il suo colore viene mascherato dalla ipieluria 
che Io ricopre. 

I due sessi si differenziano appunto dalJa forma degli uìtimi due 

segmenli adcl01ninali, Tav. P, figg. 4, e 5: nel maschio l'ultimo di essi 

(pigidio) è fortemente ricurvo all'apice mentr'e il pemtltimo è breve e 

profondamente smarginato alla sua ha se; nella femmina il pigid'io è 
meno dec!JJve ed incurvato all'ap~ce, il penultimo segmento addominal'e 
è più hmgo e lievemente smarginato. 

BIOLOGIA E SPERIMENTAZIONE ETOLOGICA 

Generazioni annuali e propagazione dell'infestione. - Il numero 

annuale delle generazioni varia a seconda dei cHmi, della temperatura 
e delle piante ospiti. 

Il DAVIAULT (41) parla di 3-5 generazioni su'.U campo seguite da 

altrettante circa in magazzino, ma notizie analoghe non si rinvengono 

in nessun altro Autore, quindi al hune della letteratura consultata e 

delle osservaz:ionì personali, io debbo ritenere questa affermazione non 

rispondente a verità. Infatti anche ahri Autori francesi (8) (51) ed· ame-

ricani (32) (100) parlano so'l'o e sempre cli una soJa generazione sul 

campo segiùta da 3-5 nei magazzini di conservazione cl1el p·rodotto. 
In Italia le generazioni dell' A . o b t e e t u s sono cla 4 a 6 a se-

conda del clima e della latituclline. Io ne ho contate e così il RAZZAVTI 

(137 ), 4. per l 'Italia Centro-Sette.ntrionale con la IP che si svo1ge par-

zialmente ml campo ; il MAncucc1 (114) per l'Italia Meridionale n·e 
nota 6 con la ma vivente in campo. 

Tutto quanto in seguito esporrò slùl'ar"'omento si riferisce alle 4 
• . ] b ' 

genei·az1om e a me osservate e che rappresentano il caso più freqlien te 
almeno per i nostri climi. 

Dagli ad1ùti dell'ultima generazione ·che cominciano a comparire 
verso la metà cli aprile 'e si trovano fino a oltre la metà di luglio, ha 
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luogo 1'a P generazione dell'anno che .si inizia neUa seconda decade di 

giugno, termina nella prima di agosto ·e si svolge interam ente ne·i fa-
gioli raccolti in magazzino. Gli adulti della P generazione, ottimi ed 
irrec_ruieti volatori, si ammassano verso ogni punto lu!minoso dei magaz-
zini nell'intento di uscire all'aria 1ib'era e di raggiunge•re sui campi le 

coltivazioni di fagioli oramai maturi. Qui depongono le loro uova e con 
il raccolto 1si riintrod1.ice in magazzino l'infestione. La second·a genera-

zione va d'unque dalla seconda decade di luglio a tutto ottobre e si svolge 
parte sul campo e parte nei magazzini. La IIP, che si sviluppa come ]a 
JVn interamente nei depositi, si inizia nelle prime settimane di set-
tembre per terminare alla fine cli febbr aio dell'anno seguente. La Iva 
va da metà novembre a metà del giugno seguente. Come è facile costa-
tare ci sono degli accavallamenti di generazioni nel tempo che rendono 
confuso il ciclo biologico di questo inseuo. 

Tenend'o cornto minuziosamente deg~i sfarfa~Jarnentii a:vvenuti a 
condizioni normali, e cioè a temperatura ed illllÌdlità ambienti (per ri-
produrre le regolari cond-izioni ·di un magazzino cli deposito ) ho potuto 
compilare la segu:ente Tabella che ohiarifìca l'intero ciclo biologico 
dell'A . o b te et u s quando esso compie 4 generazioni annuali: 

CICLO BIOLOGICO DELL" A . O B TE C T U S . SAY, 
CON 4 GENERAZIONI ANNUALI. 

Genrrò.z1om V! V!! VII! IX X Xl Xl! I Il l i i !V V VI . ... --t i--
\!!Id 

0 0 

2.A i-----• • ili 
. . ... - . 

3" -i-------u • i .. .. .. ••• 
. . . . . . . . .. . . 

I/ ..... i- -------i---• • • • • • • 
_ I dr ve - ntnfe t aault1 • ••• UOVd 

Il M u cci (114) che ha fa tto in proposito rigorose osservazioni 
ARC ' . 45 . . . d • 

nell'Italia meridional'e, fa durare la I3 generaz10ne g1orm circa. ai 

· · d · · I na dura solo 30 e le uova della UP gener azione prmn I magg10, a ne e 
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si hanno ai primi di luglio, <1:foposte attraverso i baccem, sui fagioli 
ancora IJermanenti sul campo. Le !arv~ de.~la Iva. ~enerazion~ compa. 
iono alla forn ·di novembre; la fuormsc1ta dli questi e lenta e s11 protrae 
mttora verso Ja metà di ottobre; gli adulti .della V" gene·raziou'e compa-
iono alla fine di novembre. La fuoriusoita cli questi è lenta e si protrae 
fino a tutto geDJrnio. In ques ta generazione si ha un'alta mortalità che 
xi duce noi evolmenle l 'infestione, inoltre molti clegli sfarfallratri non de-
pongono ed in breve muoiono . .Le uova ·della rva generazione dànno 
larve torp.ide e deholi, molte del1e quali muoiono s·enza intaccar e i fa. 
gioli: esse sveniano :hl1 tale stadio e dànno achtlti solo alla fine dell'aprile 
successivo . 

La migrazi one dai magazzini al campo di una gene.razione ogni 
anno non è una co·sa necesEaria o indisp ensabile. Difatti nel Laboratorio 
di En tomol•ogin del.la Facoltà Agraria cli l\'lila.no, io· ho avuto a disposi· 
zion e alctmi boccali chiusi e contenenti fagioli con Tonchi in continu o 
sviluppo da almeno 5 anni senza eh.e l'iuf estione cessasse o climi· 
nuisse, malgrado l' impossibilità da parte degli insetti di uscire all'arra 
libera durante tutto questo lungo pe•riodo. L'infes tione venne a ces· 
Séu·e solo Cftrnndo l'alimento si esau1rì ner cli,struzione totale di tutti i 
fagioli . i 

Un problema inter essante ai fini della diffusione dell'infestione e 
della resistenza orgm1i ca dell' A . o b t e et n s nei suoi -differenti stadi, 
era cruello di constatare rn gli in setti, ach11ti crisalidi e larve, resistessero 
nel terreno (portativi insieme a semi tonchiati ) d'm·ante i fenomeni di 
svilnppo del seme e della 1rnscita delle piantin'e. All'uopo ho portato 
a termine le seguenti prove : 

a) - In un comune gexm.inatoio ho posto 50 semi tonchiati e 
contenenti adulti, crisalidi e larve vivi. Do1p10 circa due settimane 10 
f:emi avevano emesso sia la radich etta ch e la piumett:a; nei cotiledoni, 
~onfiat i dall' umidità e fuori usciti dallo spermoclerma, ap·parivano morti 
I To1~cb i . in tutti gli stacl:i di sviluppo, sol.o qualche a.dnlto aveva p·erfo· 
rato ll d1schelto inciso nel guscio per fuggire e gia1ceva morto al fondo 
del ~erminatoio . Gli altri 1serni non germinarono ma riiarciro.no insieme 
ai Tonchi ch e conten evano. 

b) · In un vaso forono seminati 30 fao-ioli tonchiati sui cui erano 
stati individuati e contrassegnati esattamente ~utti i discl1etti chiu1si sotto 
i qu~li giacevano adulti o 1ùnfe ed i for i d'ingresso delle larve. Dì questi 
senu solo 8 genn:inarono, gli altri inuffirono e si d'eoompo·sero nel ter-
r eno .. Dentro i cotiledoni delJ.e 8 p;iantine a\pipar ivano i cadave1ri. degli 
adulti dell e ninfe cl ll 1 . h · · · Ila 
fì e e e arve c e s1 trovavano n e1 senn (Tav. . ' . 
i gg. 32-33) . Nessm1 1 lt · .· · · · 
f . aou o 1era uuscrto a perforare ll t e!!'umento ed a 
uggire. Neo-li altri 22 · · : . . 0 

o semi non ge.rmmati era po·ss1lnle notare come 
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tutti i Tonchi, contenu ti nei divocsi stadi, si trovavano morti in mezzo 
ai cotiledoni decomposti. 

e) · La stessa prova fu ripetuta in pieno campo ·sotto campana 
più volte ecl in diverse località. I fagioli seminati e controllati furono 
p arecchie centinaia, l'a;pip-01sizfone d'dfa campana serviva a non far 
sfuggfre eventualmente i tonchi che si fossero liberati d'ai semi e dallo 
st.rato di terreno che li r icopriva. I fagioli furono seminati dal 1 al 20 
maggio e la prova si conch1se alla metà <li giugno, quando le piante 
ormai sviilt1ppate non potevano più essere contenute sotto la campana. 
Le fallanze alla nascita furono enormi, 80 % circa, dato che si erano di 
proposito -scelti semi fortemente tonchiailì, per avere a d'isposizione il 
massimo mm~ero di insetti ,su cui compiere le osservazioni. Non un 
tonchio vivo si tro:vò alla superficie del terreno e sotto la campana di 
protezione. Nei cotiledoni .delle piantine nate si vedevano i cadaveri 
dell'insetto in tUitti i suoi stadi ; i semi non ri.ati ·Si ridit1cevano ad una 
poltiglia marcescente in cui con accm·ate osservazioni si potevano ancora 
r invenire caclave.ri di tonchi. Neppure in questo caso di mancata germi~ 
nabìlità sotto alle oampane si trovavano ad1tlti sfuggiti al.la morte e ve· 
un ti alla superficie dd terreno. 

I risultati di queste prove hanno, a mio avviso, una notevole .im-
portanza perchè stabiliscono ohe l'infestione non può propagarsi al 
campo con Te semine di fagioli tonchiati e che quindi i Tonchi adulti 
hanno a loro dii.6posizione una sola via per giungere sui fagioli in vege· 
tazione, le apertm·e dei magazzini da ctù sfuggono a volo. 

Per maggior ·scrupolo e siccome in alcune plaghe esiste fra gli agri-
coltori la credenza che· l'infestione :possa propagarsi da un anno all' altro 
per mez_zo di tonchi che si trattengono per tutto· un anno stù medesimo 
appezzamento ond:e aggredire la nuova coltivazione di fagioli, ho pre-
levato, durante l'autmmo, su numeroisi appezzamenti coltivati a fagioli 
e che avevano ·date partite tonchiate, campioni cli terr·eno alle profon· 
dità cli ·cm. O. 5, 5 . 10, 10 · 15. In ne~suno di questi campioni, accura-
tamente esaminati })Otei tro'V"are d'ei tonchl vivi e rar issimamente qual-' . the cadavere. Pertanto non e.redo assolutamente che l' Acantoscehch• 
possa rimanendo nel terteno infestare i fagioli di una cohura Ìm!p~antata 
nell'anno .su~cessivo. 

T emperatura zùnidità e luce in rapporto aì'la vita dell' A. ~btecil~s. 
La bio1o!!ia -d'ell' Acantosceliicle, co.me avvien e p·et quella d1 molti~" 

simi altri in:eui, è grandemente influenzata c11alle condizioni ecologiche 
in cui esso si sviluppa e vive. · 

È ovvio cli'e il numero annuale delle generazioni ed il periodo l ar· 
vale variano in funzione e soprattutto della temperatura; d'ifatti, come 
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.affermavano anche il MAR CUCCI (114) ed il R.AzzAUTI (137), le genera-
zioni variano da 4_, a 6 a seconda che lo sviluppo dell'insetto avv'enga 
in paesi fred'Cli o in regioni a clima caldo e tro/p~cale. NeHa California, 
per esempio (100), le generazioni sono 6, mentre nei paesi Nord-Eu-
'"opei sono 4.., 

La vita stessa di ogni singolo individuo è influenzata nella sua 
durata dalle cause ambientali, prime fra queste la temperatura e l'u-
midicà. 

Così nella IV0 generazione si risconu·ano individui a sviJ:uppo ab-
breviato e achùti schiusi agli lÙtimi di aprile o ai primi di maggio che 
muoiono senza aver deposto uova (137) . Nei mesi caldi la vita del ma-
schio è di circa 10 giorni, in quelli fred'cli pu~ò essere sulp·eriore ad' un 
mese. 

Lo ZACHER (181) ha fatto divet·se prove in merito arrivando alle 
stesse conclusioni; il MENU SAN (117), (118) , (119) stabilisce i diversi 
optimum ·di tempera tma e di umidità per ogni stadio vitale ed afferma 
che le variazioni di queste costanti aumentano la mortalità in ogni 
stadio, variano il tempo degli sviluppi e che in gener e le temperatlU"e 
basse alltmgano i1 ciclo vitale d:i questo Tonchio. Osservazioni in pro· 
posi to di LARSON e FrsHER (100) concludono n ello stesso senso, altri 
Autori (49) confermano i rislÙtati sopracitati per diverse regioni. 

Gli Americru1i affermano ch e l'Acantoscelide non si sviluppa in un 
ambiente che abbia meno ,cl'el 7 % di umidità relativa e ad una tempe· 
ratura inferiore a + 16° C. 

Il MENUSAN ha anche portato a termine studi interessanti sull'in-
fluenza che la luce può avere si,ùla biologia dell'insetto ed in particolare 
sulla deposizione delle uova che l'intensità luminosa verrebbe a climi-
nu>ire. La stessa chu·ata dell'ontogenesi viene influenzata ·clallla tempera-
tura e dall\m1idità (41) ; io ho potuto constatar e che l'uovo del Tonchio 
è susceLLibili ssimo alla variazion'e dell'mniditià più ch e della tempera· 
tura e molto spesso, per difetto di umidità, dissecca molto facilmente 
ed in brevissimo tempo. 

~e osservazioni da me portate a termine sull'influ'enza cli questi 
fatton durante tutto il ciolo biologico dell' A . o b te e tu, s collimano 
esa li.amentc nei ri sultati co11 quelle degli Autori citati. Ciò vallga a con· 
fermar~, ~nche per l'Italia Settentrionale, le conclusioni ottenute in al-
tTe reg1om a clima differente ed fo condizfoni ambientali che potevano 
,portare a constatazioni discordanti. 

. Adulto. - La vita dell'adulto trascorre in pieno crunpo da metà 
luO'ho a miasi tutto aO'osto I · · d Il' · . e .- . 'o , ne nmanente e annata esso s1 trova esclu-
~v~~nente ne~ ma~az~ini cli deposito e di vendita dei fagioli e delle altre 
e erra le su ctu puo alimentarsi d . Il e are segmto a e generazioni successive. 
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Esso è vivace e buon volatore, usa facilmente le sue ali per tra· 
sportarsi da una pianta all'altra, da un mucc~o di .fagioli. ad un altr~ 
e addirittura nella P O'enerazione, dal magazzmo a1 .campi . Se toccati, 

' o . 1 . gli adulti, quando si trovano slùle piante in vegetazione, s1 asciano 
cadere a terra fingendosi morti e confondendosi col terreno, dopo poco 
però si rimettono in movimento e fuggono co.n rapi~ità o si alz~no a 
volo; nei magazzini invece, quando vengono disturbati, cercano d1 fug· 
g~re correndo rapidamente ed m.sinunandosi verso l'interno del muccl1io. 
Sono sempr e negativamente fototropici e pr'efetriscono· la pei:iombra 
tranquilla alla viva luce. Slù ·campo cli solito rimangono riparall fra le 
foglie o sui baccelli badand'o solo all'accoppia.mento ed alla riprodu· 
zione. 

Le dimensioni degli adulti sono molto difformi anche nella mede-
t:ima generazione e, in seguito a numerose misurazioni da me fa tte, posso 
affermare che una differenza sensibile cli dimensione fra i due sessi 
non esiste. 

Ho potuto notare che nei magazzini i Tonchi della IP generazione 
wno i più attivi ed irrequieti., mentre quelli della· TIP sono semp•re to·r· 
pidi, spesso inerti e reagiscono con difficoltà agli stimoli esterni, difatti 
se toccati o posti improvvisamente in piena luce, si sottraggono con 
molta lentezza. 

Il problema della nutrizione degli adi,ùti è stato molto discusso 
dagli studiosi con conclusioni per lo più incerte o discordanti. BALA· 
CHO"WKY & MESNIL (8 ) affermano che I' A . o b t e e t u s si nutre assai 
poco da ad'tÙto, lo ZACHER è indeciso: una volta afferma che non si 
nutre affatto (180), altre volte (179) (181 ) sostiene che gli adi,ùti « non 
si cibano sempre» o si cibano assai poco. Il DAVlAULT (41) cita prove 
da lui fatte cper cui femmine alimentate con acqua e zucchero depone-
vano un maggio·r numero di uova ed avevano lilla vita più prolungata. 
Il RAZZAUTI (137) non accenna al fatto m entre il MARcucc1 (114) si 
limit~ a dire che i maschi rimangono ostinatamente digiuni e che « il 
loro mtestino medio, p0rivo di sostanze ingerite, si riempi'e dopo alcuni 
giorni di numerose bolle gassose, che aumentando sempre più, finiscono 
col dilatarlo enormemente ». Nella r ecent1ssnna pu.bblicazione di 
LAnS9N e F1scHER (100) vi è un sunto di molte prove americane s1ù-
l'argomento, oltre ad osservazioni o·riginali molto interessanti e che 
collimano con quelle da 1Iie fatte, dimostrand~ che l'etoloO'ia delÌ'insetto 
in. California è u gu'ale a quella italiana. Questi Autori ~ America nu-
h"lrono i tonchi con miele, acqua, acqu a zuccherata e tenendone alcuni 
P'~r .controllo 5enza alc1ma alimentazione. Giunsero alle conclusioni che 
gli msetti non alimentati cli:ffioilmente depongono, s·eppurè c<Hl tinuino 
per cp.1alohe tempo a vivere. I 
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I·I , 1 t portare la mia massima attenzione al problema nella. o,ouo . . ,. 
d.. . · 'r·e a dare in merito trna risposta esauriente, pero m 

speranza i nnsc1 ' ' .. , . . , 
d . 'b' 1. m··d1· ho voluto usare i.I sustrato alimentare pm comm1e 

Juo110 l Cl I lCj . • 

?, l ·ale cjoè i fao-ioli Le prove da me fatte sono le segueut1: 
e p1u na tu• • o · .. • ,. • . 

a) . Ho prelevato in ottobre da nn~ .mass~. d1 fag10li tonchiati 
?,.. cl tlti femmine e 25 maschi che ho tutti ISolati in: altrettante capsu-
..,;:i a t cl . • 50 . . 
lette di vetro vuote e ben chiuse. Dopo ciroa ue settl!lllalte I. mseth 
erano morti ed osservando il fondo delle capsulette potevo in ognuna 
contare un certo numero (7 · 23) cli cacherelli piccoli, giallastri, secchi 
e di forma cilinch·oide. La stessa prova ripetuta in dicembre ed· in gen-
naio con la generazione successiva. ha dato i medesimi risultati. 

b) . Prelevati da maschi e da femmine gli inteistini ed esaminatili 
al microscopio, si notava evidentemente in essi una massa di sostanza 
in via ·di digestione. Qriesta 'trattata con tma soluzione di iod!io si •Colo-
rava Jievemente in viola dimostrando la sua origin'e amid'acea. L'intestino 
era spesso gonfiato d1a bollosità, come aveva osservato il MARCUCCI 

(114) , e da queste, punte con lUl ago, usciva un grus n1colore. 
e) . Adulti maschi e fommnie della priina generazione, che erano 

sfarfalJati in magazzino, catturati d'opo una breve permanenza stù fa. 
gioli secchi diinostravano di avere già ingerito una certa quantità di 
alimento. 

Le femmine ad'ulte raccolte nell'atto di erod:ere il baiccello sul campo 
per de;porre le uova, emettevano regolarmente cacherelli e rivelavano 
nell'intestino la presenza di sostanze in via cU elabo1J:azione. 

cl) · Esaminando numerose partite di fagioli secchi tonchiati ho 
potnto fare trn'osservazione che, a quanto mi consta, nessun Autore 
pre;:edente aveva ancora fatto e che credo dia la chiave risolutiva sul 
quesito dell 'alimentazione degli adrùtì. Un ·certo numero di questi fa. 
gioli ion r.hiati presentava utna caratteristica asportazione di tutta la re· 
gio11c che ci.rcomla l'embri_one, Tav. Il°, fìg. 21, in modo da lasciare 
scoperta a scavata parte dei cotiledoni. Esaminando questa erosione 
a forte ingrandimento, Tav. IP, fig. 22, si ha subito l'idea del lavorio 
di mandibole fatto dall' insetto, inoltre su di essa ap1p1aiono i caratteri-
stici piccoli fori di ingresso cli alcune larve. Se si separano i due coti· 
ledoni e si esaminano anche ad occhio nudo, o meglio con un piccolo 
ingrandimento, Tav. IP, fìg. 23, si può notare una abbondante ed ordi-
nata deposizio1re di tl'ova d'ell' A. o b te et u s, proprio sotto l ' ero· 
sione embrionale e distesa fra le conuessure delle due valve ·cotile<lo· 
nari. Tutti i fagioli erosi nella region·e embrionale all'esame presenta· 
va~o qi1.e:ta· o~oposizione fra le due valve; Osservando questi fagioli cesì 
les10nall e facile constatare che l'erosione non può ess·ere prodotta che 
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d·all'adulto il quale poi inserisce fra i due cotiledoni le sue uova,. che 
risultano così ben protette; inoltre con questo sistema di deposizione 
viene risparmiata alle larve neonate la grave fatica di perforare lo s~er· 
moderma fortemente cellu!losico. Sp·ezzando in più parti i due cotile-
doni di questi fag!oli si vede che questi sono addirittura p.ieni di larve 
in via. di sviluppo e di crisalidi immobili nella loro ce11a mnfale. . 

Per ottenere simili tipiche lesioni sotto la mia diretta osservaz10ne, 

Presi ad 0111ri "'enerazione, un centinaio di adulti fra maschi e femmine 
' o o . l" d' ll . ' e li isolai in tm boccale di vetro in cui aggiunsi fag10 i e 11'a vaneta 

« borlotti di Vi~evano » accuratamente esamIDati e ip'erfettamente sani. 
Lasciando 

0

i1 boccale in una discreta penombra e non disturbando 
troppo spe·sso l'opera degli insetti, ho p~tuto sorprend·ere P.iù volte gli 
a.d'uhi dei due sessi intenti acl' erodere, ·cibandosene, la porz10ne del fa. 
giolo che circonda l'embrione, fin~ a produrr~ la .Ie.sione chiara~ente 
illustrata d1aUe fotografie. In -segmto le femmme mtroducevano I ovo-
positore nella rima cotiledonare lasciandovi cadere fino a 20-30 uo~a 
per seme. Le larve che nascevano, dopo un.. breve vagare sull~ sup.erficie 
già erosa, penetravano facilmente n'el cotiledone per compiere il loro 
svihippo. 

e) . Mettendo a disposizione degli adl.ùti l~nicamente .d'ei .c~tile
doni secchi spezzati, questi li aggrediscono per cibarsene; d?fa~ e fa. 
e.ile, esaminando partite cli fagioli tonchiati da più generaz1orn, osser-
vaTe questi frammenti di semi erosi. , . . 

Natutralmente queste erosioni vengono fatte dall Acantoscehde solo 
sui semi secchi ID magazzino, non nel hreve perìocfo che gli acluhi di 
IP' o-enerazione trascorrono >Sui baccelli ID campagna. o 

L'accoppiamento avviene di solito 12-~4 ore dopo lo. sfarfa~~
mento. Il maschio sale stù dorso della felllilllna e, d'opo brevi tentahVI, 
introduce rapidamente il pene, Tav. IP, fig. 27, nella vagina. La copula 
dura da 10 a 30 minuti e dopo 2-3 giorni le femmine iniziano la d'epo· 
sizione deHe uova. Anche. LARSON e F1sHER (100) in California hanno 
fatto osservazioni ·che coincidono nei risultati con le mie. 

Ho potuto . notare che un maschio durante la sua vita può accop-
piarsi con 10-30 :11emmine e ~u·es.te solitamente danno tutte .uova fe. 
conde; in tm giorno un mascluo riesce a fecondare 5-6 f emmme. 

Il numero delie uova depo.ste varia per ogni sillgola generazione, a 
seconda dell'ambiente, cl.ella nutrizione, ecc. Il FABRE (51) ne contò 
80 per ogni femmina, RAzzAUTI (137) Ire ottenne neHa I" geneTazione 
da 26 a 46. 

Le mie osservazioni sopra un gran numero di madri dànno le se-
guenti medie: 
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111 generazione: media uova deposte da ogni femmina 

2n » » » » » » » 
311 » » » » » » » 
4" » » » » » » » 

40 
50 
35 
20 

Da questi dati risulta ,che nei mesi invernali la <reposizione si at· 
tenua aumenta invece i1:ei mesi caldi. 

Ùo poh1to anche tener conto delle ore pref er~te dall'in:etto ~er de-
porre e posso concludere che nel campo la femmma preferisce d:eporre 
nelle ore più fresche cl'el mattino e soprattutto deil crepuscol'o; m ma-
gazzino la deposizione avviene in qualunque ora pm'chè vi sia tranquil-
lità e p'enomhra. 

Nella !11 generazione l•e ulova vengono dtip:oste sui fagioli in vege-
tazione dalla seconda d·ecacle .di luglio alla prima dli agosto'. A quel'l'epocra 
si vedono sui baccelli maturi femmine di Acantoscelid·e intente a sag-
giarne la superficie con le antenne, con le zampe e con le mandil)ole. 

illcuni Autori asseriscono ·che la femmina è capace cli pTovocare una 
deiscenza artificfale dei baccelli per facilitarsi l'a cle·posizione d:elle uova ; 
molti altri sostengono ohe essa approfitti più semJp1licemente della dei-
scenza naturale o almeno prediliga i baccelli già chschiusi ( 41) {l 00 ) . Il 
RAZZAUTI (137) i.mreice sostiene che la fennnina. sceglie con ogni cura le-
gumi ben mah1Ti ·e con le valve clel hacello perfettamente chiuse. Le mie 
osser vazioni in proposito concordano con quanto hanno affermato BA· 
LACHOWSKI & 1'1ESNIL (8)' LARSON e FISHER (100) ecl altri Autori, cioè 
che la femmina se trova il baccello leggerm ente deiscente ne approfitta 
per farvi cadere le sue uova a. diretto contatto ·con i semi. 

Quando· la femmina è costretta a deporre in un baccello ben chiuso 
pratica con le mandibole, lungo la. sutura dorsale d!eUe valve, una sottil; 
e profonda erosione ,posta quasi sempre vicino all'attacco d'ei semi ma 
dove il seme. non è tr~ppo acl'e1'ente alle valve, Tav. IP, figg. 29-30~31. 
Infine essa s1 vo'1ta e mti:odotto nel fo·ro l 'ovopositore lascia cad'ere su'l 
t~giunento del senre un g.ruppett di uova, Tav. Il\ fig. 28; queste in me· 
cl~a sono da 1 a 10 ma il massimo può arrivare, per fernrnne giovani e 
:igorose anche a 30-4.0. Po.i ripet e lo stesso lavoro o sullo stesso hacceUo 
m ~ross~ità di altri ·s~mi. o addfriltura su ailtTi l'egumi. Per quanto 
ahlna attentamente sef!luto 11 la l li ] · · · · · 

. o e voro e e e e epos1trict, non m1 è n1m oc· 
co~so di ~onstatare che una femmina •si val1ga d'el lavoro !rià fatto da 
un altra, ll1Lroducenclo l ' r • 0 

l O\ opositore verso un seme su clù !!.ià si trovano 
a tre uova. 0 

La femmina sceO'lie semr1 . ] · I . 
brati cl · · . · 0 ~ne, per e eporvi e uova, I le!!.'lm1'i ad'om· 
d Ìl ai raggi troppo diretti ·del sole, certo per evitare così l'~ssicam'ento 

e e uova. Le uova introcl tt J lJ f 
!:li fermano dove il <' , , 0 ·e e a · a e:mmina nel foro <la lei praticato, 

seme s attacca al haocello, Tav. Ira-, fig. 28, però spesso 
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scivolano sul seme o si raccolgono in mucchietti nella parte inferiore del 
baccello. 

Il MARCUCCI (114) ha fatto interessanti prove per sh1d'iare com'e 
l'insetto si comporti in p!resenza cli baccelli naturali vuoti e di baccelli 
artificiali ripieni di fagioli o di pallottoline di cera. Le conclusioni a cui 
l'Autore arriva non possono naturalmente essere probatorie e sicure 
dato che si tratta cli interpreta.re su pochi casi i moventi istintivi o intel-
lettivi che possono giùdare l'insetto nella sua delicata funzione materna; 
nè ai fini pratici queste osservazioni potrebbero avere un interesse ap· 
plicativo. . 

Nei magazzini, stù fagiolii. secchi, la d'eposizione può avvenire o, 
come ho già detto, fra i due cotiledoni ·dopo l'erosione della regione em· 
brionale da parte d1eU'adulto, o sulla superficie d'ei fagioli, oppure nei 
punti cli congiunzione cli più semi, o ancora sulle pareti d•ei sacchi e 
sul pavimento, senza mai nessun criterio ordinativo. 
. Le uova si trovano isolate o, più frequentemente, a mucchietti di 
poche unità; sono però sempre s1palmate di una sostanza adesiva per 
cui si attaccano abbastanza tenacemente ai diversi sustrati, siano questi 
i fagioli chiusi nei baccelli stù campi, oppure semi deposti nei magazzini 
O in recipfonti di varia natura O anche sparsi SlÙ pavimenti dei locali di 
tfoposito. Solitamente, esmninanclo la massa cli detriti che sempre si tro· 
vano nella parte inferiore di una partita cli fagioli tonchiati, in mezzo 
a questi si rinvengono numerosissime uova, alctme rinsecchite, a'ltre- in-
vece sane ed in attivtià ontogenetica. 

La d'mata dello sviluppo embrionale vari;a, a seconda cleHa tempe· 
. ratura, ·da 6 a 18 giomi, ma in media è di 10 giorni. LARSON & F1sHER 
(100 ) affermano rche in Caljfornia il periodo cli incubazione varia da 
3 giorni in agosto e 27 giorni in gemrnio 'e che lo sfarfallamento clegli 
adltlti avviene dopo 98-125 giorni in maggio e d:c>po 19-28 giorni in 
agosto. 

L'uovo mati.rro h a il polo ottuso di un color gi·allo-bnmo perchè 
ivi 'P'er ti:asparenza. appare il capo chitinizzato clella larva. 

Larva. - Quand:o la schiusura dell'uovo è oinnai prossima, la lar· 
·vétta, ancora prigioniera del corion, servendosi dell'e mandibole, pra-
tica sull'invol>ucro dell'uovo delle incisioni lungo un cerchio irregolare 
al disotto cl'el polo ottuso in mod'o da forma.re lill coper·chio a bordi fra· 
stagliali, poi facenclo pt'essione con i'l capo e col pronoto lacera gli tÙ· 
timi frammenti ·che llill!iscono la calotta aìl. r esto dlell'uovo e fuoriesce 
muovendosi con sveltezza ed allontanancl'osi subito dall'involucro. Per 
compiere questa op'erazione la larvetta impiega dla 3 a 4 ore. Poi, ap· 
pena fu!oriescita, essa si mette in rcerca cli un fagiolo in c1ù penetrare ed 
inizìare la ~ua nutrizione ed il suo sviluppo. 
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. he nasce sul .campo, la larvetta ha subito a Nell rr ..,.eneraz1011e c . l! . 
. . ' 0 •1 11011 ancora perfettamente secco e qm.ncu con il 

clispos1z1011e 1 seme · Ali 1 d ll l · · frrcilmente perforaJJile. e arv'ette e e a tre gene-
tegume11LO pw ' . . , . ·, d"ffi ·1 - h' .- 1 . · l ' ei·rrz-ione riesce pm faticosa e p1u I c1 e, tantoc e spesso e raz10n1 op ' . . • , , 

1 . deboli forze non so-no ·sufficienti a portare a termme 1 opeira ed esse 
o10 d . . a· . ·1 soccombono esam·ite ed affamate, opo tre o quattro giorni l Inut1 i 

tentativi. 
Per ii1iziare l'erosione dello spermoderma, la larva ha sempre bi-

sogno di iùl punto· d'ap-poggio a pochi millimetri dal seme prescelto 
sul quale far leva per iniziare e proseguir.e la sua opera. Difatti se si 
esaminano fagioH conservati in boccali, sacchetti di carta. o di iuta, oip-
pure lasciati a dir·etto contatto col pavimento di un deposito, si può 
facilme11t;e constatare che i forellini d'ingresso del'le l'arve_ si trovano 
sempre ed esclusivamente vicini ai punti d'appoggio dei semi. È facfle 
anche osservare, specie se i fagioli si trovano· in strati sovra1pposti, che 
il pw1to d'appoggio può essere rappr·esentato anche dia altri fagioli ade-
renti o vicinissimi a quello prescelto dalla larva. 

S1ùFargomeuto prove interessanti sono state fatte anche d·a}' MAR· 
cucci (114), mentre il RAZZAUTI (137) nota ·solo che il forellino è pra-
ticato qu'asi sempre· s1ùle facce laterali diel seme, cosa ovvia dato che 
queste facce a maggiore supe1·ficie sono quelle che di solito vengono a 
contatto con altre •superfici che sono d' ausilio· al lavoro larvale. 

Per le larve d'ella generazione che nasce sul campo il punto d'ap· 
poggio è sempre raipipresentato dalle valve dtel baccello. 

La larva, prima di miziare il suo lavoro cli 'erosione, vaga per qual· 
che tempo, fino a 2 giorni, s1ù fagioli ·che ha a -clisposizione·, saggiandone 
attentamente le superfici liscie con le zampette e con le mandibole. Se 
in queste sue esplorazioni trova il foro fatto in preced1enza da una com· 
pagna, qn1asi sempre ne aipprofitta per penetraTe senza altra fatica nei 
eotiledoni. 

Quando la larvetta ha prescelto il p·1mto in c1ù scaverà i.J cunicolo, 
appoggia fortem ente ·contro il sostegno il terg:ite d'ei segmenti toracici 

. ed incomincia ad ·erodere con le mandibole lo spermod1erma in mod'o 
da prepararsi _1m'ar~a circolare libera che la metta alla diretta presenza 
della ~up·erficJe ·cot1ledonare. Durante questa operazione il' corpo d'ella 
larva e ~emip•re fermo nella medesima posizione, solo le mandibole la· 
vor~no mtensamente per perforare la superfici'e liscia del e:usci-0 del 
fagIOlo. Quand'o questo primo ostacolo, in una diecina di ore 

0
è sormon· 

tato, 1a larva, ruotando il ·corpo, allarga l'area erosa fino ~ prati~are 
nello sp~rmoclenn_a .un forellino p'erfettamente circolare e con un dia-
metro cli poco maggiore ·di quello del suo torace. 

Il lavoro è lungo e faticoso, tanto che la larva ogni tanto è co· 
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stretta a riposarsi; ·difatti, con una forte · lente d'ingrandimento, si può 
vedere che le ma~clihole, ogni 2-3 ore, arrestano il: loro movimento re-
golare e tenace, e ti.1tto il corpo, che durante il lavoro appare arcuato 
e proteso, si rilascia leggennente diminuendo la sua curvatura. 

A questa s·econda operazione occorrono in media 10 ore, dopo le 
quali, sottraendo il -fagiolo alla larva, -si pu'Ò constatare al microscopio 
binoculare, che la superficie liscia dello spermoderma presenta un fo. 
rellino che arriva appena al cotiled'<>ne, il qual'e si presenta in quel punto 
.graffiato dalle mandibole larvali. Queste mandibole, con il loro margine 
tagliente ed affilato, sono nno strumento ottimo per il J'avoro dli. incisione 
che la larva deve .compiere. Sormontato il grave ostacolo dello spermo-
derma, il lavoiro è più fa~ile e procede più spedito. La larva facendo 
forza s1Ù sostegno con il proprio co,rpo, avanza nell'escavo con le man-
dibole penetrando mano a mano nel seme. 

Il RAzzAUTI (137 ) affennava che l'ispessimento protoracico e la 
placca chitinosa del pemùtimo ·segmento addominale della larvetta di 
l1' forma funzionano da I.ima coadiuvando l'opera delle mandibole. Di 
tale idea ·sono numerosi altri scrittori quali RILEY & HowARD (148), 
LINTNER (105) (106), MANTER (112), BRIDWELL (22), KANNAN (90 ) , ecc. 
II MARCUCCI (114) però osservava che il materiale di escavo, che non 
viene deo-lutito è sn!111to all'indietro dal capo e dagli sterniti e fuoriesce 

t> ' .r: - d h . d'alla parte ventrale, mai dalla dorsale, quindi ne ?oncl'u 'e. c e è rm: 
possibile che l'ispessimento protoracico possa serVIre da lima perche 
in questo .caso la rosma ·dovrebbe comparire anche da~ d:<>rso della larva. 
Io sono propenso a credere che il 1\'LIBcuccI non abbia potuto osse~ar~ 
esattamente il delicato particolare perchè }e mei numerose osservaz10m 
in pro·posito mi portano a concluclere, insieme ai citati Autori, che fram-
menti di rosma fuoriescono anche dalla .p.arte dorsale d'ella larva e che 
qtùndi la placca ·chitinosa e l' ispessimento _protoraci~o servano effettiva-
•mente di ausilio alla larva nell'escavo cl:et su<> c1m1colo. Del r est? IIlOn 
&i potrebbe capire quale altra funzjoue potrebbero avere que~t1 du~ 
strumenti di cu.i la natura ha dotato queste larve, a meno che l 1spess1-
mento protoracico e gli ac1ùei pleurali non servan? alla larv~t_ta solo 
per aggrapparsi alle pareti d·el cu.uico.lo 'e spingersi sempre pm verso 
l'interno di questo; ma molto probabilmente le due cose sono conco-
mitanti. l ·1 

Penetrando nella o-alleria la larva viene, poco· a poco, a p·er c ere i 
il suo punto d'appoggi~ ed allora si aiuta con movimenti r~pidi, quasi 
convulsivi, del co·rpo che ·p~ega ad arco e r_addrizza con VJ()lenza fino 
a quando riesce a penetrare completamente. nella galleria. . 

Q'uesta o-alleria è o-eneralmente perpend1co'1are alla superficie del fa. 
0 0 a 1 a· · · giolo, Tav . n n, fig. 24, in seguito si allargherà 'e pren erà a tre ireziom 



} 
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· Il ·1· d · L'escavazione d-ma 2-4 gior-approfondendos1 ne a massa cotJ e onare. " . d 
ni, prima che l'ultimo segmento addominale d:ella larvetta sia el tutto 

penetrato nel cunicolo. . , . ._ 
Il lavoro testè d.escritto viene esegmto sow da qualche larva piu 

volonterosa e rp!i.ù robusta, le alt-re di solito approfittano· delle gallerie 
che incontran~ già fatte dalle compagne ed' in esse p~netrano per appro-
fondirsi nei cotiledoni. Difatti ogni fagiolo tonc:lnato presenta 2-3-5 
fori d'in~resso delle larvette, mentre all'interno contiene fino a 30 in-
setti in vf a cli trasformazione, inoltre dal crnùcolo d'ingresso si diramano 
molte gallerie al fond'o delle quaJi ci iSOllO altrettante larve. Questo cu-
nicolo d·' ingresso appare, se appena ·escavato, malamente ostruito di 
materiale eroso e da cacherelli larvali, ma in seguito esso rimane libero 
e netto. 

Quando l'adulto, più pr·evidente, ha eroso lui il guscio neUa re-
gione cotilec11011rure, cfoponendo l1e uova fra. i due cotiledoni, la penetra-
zione della larvet1a neonata avviene in modo differente. Essa come ho 
potuto constatar-e in nmnerose osservazioni, appena avvenuta la schiu-
sura, risale fino a raggiu!ngere la regio.ne peirienibrionalie erosa ed ivi 
con facilità, inizia l'escavo del cuni.colo direttamente nella più tenera 
sostanza cotiledonare, Ta.v. IP, fig. 22. Mi è stato andre possibile osser· 
vare nmne;rose volte che le larvette si giovano ·dei fori di uscita d'egli 
adlùti per evitarsi la fatica di perfora~re il guscio e trovarsi subitò a 
contatto dei cotiledoni in cui penetrano con relativa facilità. 

In questi casi la dm·ata dell'operazione fino all'ingresso totale della 
larva n:el cunicolo è ·di circa 24 ore. È facil'e osservar·e che mentre una 
larva ha iniziato il suo laivoro ·di 1pierfora~ione dell te!!umento altre 
~arvett~ le si radunano intorno a breve distanza 01 vagano· ~elfo viclnanze 
immediate. Q.ualcmia addirittura aggredisce a morsi la lavoratrice e 
~esta deve difend·ersi agitando violentemente l'addome ,d'ato cihe i(re man· 
~h.ole sono occup~te n'ell'o,pera di perforazione. Qualche volta essa ad-
dirittura deve abbandonare il lavoro per voltarsi e impemare· a morsi 
una lotta con la distmbatrice. Il più delle volte essa ne

0 
ha la peggio 

essendo stanca 1)er· il 1 · · · In , . . ·. a.voro nnziato. questo caso, dopo br·eve lotta, 
l avversai Ia va a contlnuare ·1 1 ·' · · l · 
l . . . e < I aVO•rO gia commciato mentre a pnma 
a1va rao-gmlno-e le altr cl d · I 

t> t> e · e le atten 0110 O SI aliontallla per iniziare a · 
trove llll nuovo cunicolo. 

Non appena la ·})rima 1 . ' alt 1 e aiva e penetrata nella O'all'eria escavata, le 
• ;re e 1e attendevano , · . . . 0 

il · 1 . ,pazientemente, s1 'ChriO'ono ad una ad' una verso 
cumco o v1 penetrano l 1 o 

lerie diver~e 1. . e il a oro vo ta e si diramano con successive gal· 
o n 1 ne1 cot edom Dif tt. · d cotilodone in . . . · a i, sez1ona.n o oppo·rtunamente un 

· ' VI.cma:nza eh lm for li" .t•· · 11 cmùcolo com e ino u, mgresso, SI possono osservare 
une e tutte le gallerie che da esso si ·diramano. 
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Natural?Iente, il tempo impiegato dalla larva per scavare il Clmi· 
colo varia a seconda delle varietà e qualità dei fagioli e del loro stato 
cli secchezza e le cifre da me indicate devono ritenersi medie ed appros-
simative. 

Il MARCUCCI (114·) è dell'o(l>inione, condivisa da HERFORD (82) 
(83), che le lari'e dell' Acanilloscelide aggredisca!no iim.drif'ferentemente 
qualunque iseme a loro portata, senza fare ·distinzione, ma che poi rie-
scano a compri:ere il loro sviluppo solo in quelli che non sono nocivi. 

Quando la larva è interamente penetrata nel cunicolo, ne accresce 
la sua ampiezza divorando il materiale di escavo e la superficie d1elle 
pareti, formando quindi una nicchia. Poi, senza proseguire oltre, e circa 
4 giorni dopo la sua nascita, compie la Sl~a !Prima muta e passa dalla 
prima forma somatica alla .seconda piiù torpida e più grossa. Essa, prima 
dell'esuviamento app:are ingrossata, circa il triplo delle dimensioni ini-
ziali, mentre la lunghezza non si è accresciuta, di conseguenza il' capo 
e le appendici del corpo appaiono enormemente sproporzionati. 

La muta dura alcune ore ed infine la spoglia, raggrinzita e com-
pressa, vi:ene apmta verso l'orofìcio del cunicofo. 

Poi continua a scavare la swa galleria mrtr,endosi di tutto il mate-
riale dl escavo ed aumentando grada.tamente di v;olume fino a giun-
gere alla .seconda muta che avviene in un'altra nicchia preparata tem-
pestivamente clailla larva, e così via fino alla ninfosi. 

Le misure della larva, d'urante il suo sviluppo sono le s·eguenti: 

ln età mm. 0,65 - 0,67 
2n » » 0,90 1,25 
3a » » 1,85 - 2,75 · 
4n » » 3,00 - 3,50 

DURATA DELLA VITA LARVALE NELLE SUE DUE FORME 

GENERAZIONI 
FORMA 

I I II III IV 

I.a 3-1 giomi 34 giorni 3-1 gioTiti 34 gionù 

2.a is.20 giorni 20-30 giorni 30-40 giorni 60-180 giorni 

Mano a mano che si avvicina alla 11i1tlosi la larva nutrendosi dirige-
la sua galleria verso la ·superfi,ci:e clel fagiolo. Al termine della IIP muta 
essa, avendo ormai raggiunto le massime climensioni ed il completo .svi-
luppo, si scava 1m'ultima ampia nicchia di forma ovoidale immediata-
mente sotto allo spermoderma. Quivi essa incide leggermente una zona 



( 

. · a faciiLe via d'uscita all'adulto. discoidale del tegnrnn per preparar e un: . e • • • • • : •. . ' 
. · 11 · l · . Jara in·1ma d1 IiJlCilsalidmr e, la sua cella Poi, chiusa ne a sua mcc ua, p1 e1 ': . . , . 1. l . , . . 

1 · N 1 · · il · tiledone sia privo cli grnsmo, a an a ne Il. ene pupa e. e ca.so u1 cm co .1 · · 
l il · odo che vi sia w1 rSottI ·e strato superiore conto e prepara a ce a lll m . · · ·h 1 1 

d . . ;l d . ·1 c·niale in seO'mto per le press10ru e e a arva 
i sostanza co LI e ona1 e, 1 :i - o . . , 

esercita dall'interno si so1leva a guisa di cupola. o. gilibo,sita. , 
P la C'ella ninfale la larva pigia accuratamente sulle er preparare e . e • • • 

pareli interne .d·ella ·nicchia gli escrnment;i eh~ po.i intonaca ·con una so-
stanza bianca·stra e cementante che essa · ngtrrgita rn grosse go·cce. Questa 
sostanza in breve diviene pastosa, si coagula e si ind'tllriisoe· tanto d'a , for-
mare un bozzoletto cilindrico incorporato nella massa 1cotiledonare ch'e si 
imò isolare immergendo ~l seme tonch~ato nell:acqua :per alcune ~re. . 

Se la cella ninfale viene danneggiata dall esterno, la larva npara 1 

danni usando il suo rigurgito co1 quale può acrdirittura formare una 
parete a volta della cella, se da questa se ne asporta artificialmente una 
porzione. 

Il MARcuccr (114), su;Ila scorta di precec1enti lavori fra ·ctù quelli 
del VEN.EZIANr (173) (174) , ha studiato accuratamente la ·natura di que-
sto rigurgito, arrivando al'.le seguenti conclusioni. Il liqtùdo è prodotto 
e contenuto. nell'intestino medio della larva matura, qt1esta comincia a 
rigurgitarlo quando le feci non sono state tutte emesse. Nel liqtl!id'o spu· 
moso, di m1 colore hianco-Iatte, agglutinante, si riscontrano in gran quan-
tità corpuscoli sferici di <limensio1ù div<erse; in seguito il li.quido diviene 
limpido e privo di granuli I cm~puscoli appaiono al microscopio formati 
da numerosi cerchi •concentrici, sono ·solubili nell'acqtrn dove però la-
sciano iil10 scheletro incolore e trasparente; opportunamente trattati 
rivelano di essere formali di un. urato·. Questi calcoli pr'esum:ibilmente s!Ì 
formano nei tubi malpighiaui della larva e ·di CflÙ si riversano nelrinte-
stino mecUo dond'e la larva matura poi Ii rio-ur!!Ìta insieme al liqt1ido 

I . o o 
agg utmante. 

Quando la cella ninfal'e è pronta, la larva si dispone all' incrisalid!a-
mento. 

Ninfa. - Lo. stadio ,di ninfa è preceduto da qtiello cli prenii1fa che 
dma solo alcu!n.i giorni, a seconda delle -stagioni in ClÙ ha luogo·. 

La larva, prima di incrisalidare, si dispone con la regione ventrale 
verso la superficie del seme ,affìnchè il capo si trovi esattamente siti.iato 
contro l'opercolo discoidale tuttora chiuso. 

d 11 N
1
ella cella si rinviene, pigiata conh·o una parete la spoo-lia larvale 

e a va n1uta. ' o 

La ninfa è bianca d · ~ L • • f · adu'lto Dis ·} ' · . e IIiwrumsce mano a mano che s1 tras orma in 
· tm lata agita dehohnente l'addome; se la si estrae dalla cella 
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e la si mantiene in opportm1e condizioni di temperatura ed umidità, essa 
compie egualmente e regolarmente il suo sviluppo. Ma essa è sempre 
sensibile alle variazioni di questi due fattori, anche qtiando è ben pro-
tetta nella sua cella; ne può risentire fino a morire, ·specie per diminu· 
zioni repentine di umidità atmosferica. Difatti nei mesi invernali il 
freddo causa u!n'alta mortalità fra le crisalidi. 

La durata media della ninfosi è la seguente: 

1 a generaz10ne 
2a » 
3a » 
4a » 

giorni 
» 
» 
» 

4 -· 6 
5-8 
6 ~ 10 

5 -8 

LARSON e F1sHER (100 ) per la California fanno variare il periodo 
della ninfosi da 8 a 20-25 gionù, a seconda dell'andamento climatico, 
però non riportano osservazioni originali sull'argomento. 

Quan do la ninfosi è compiuta, l'adulto riman'e chiuso nella cella · 
per alcmù giorni e neN'wtima generazione anche per qualche settimana. 
Poi esso incide con le mandibole il margine del dischetto pr'eiparato nello 
spermod:erma d'alla previdenza istintiva della larva matura, spinge col 
capo l'opercdlo qtiasi staccato e nel foro introduce la testa, poi, aiutan-
dosi con le zampe e dimenando il corpo, esce all'aria 'libera, Tav. IP, 
fig. 19, rimanendo per qualche tempo in tontito ed immobile prima d'i 
iniziare la sua nuova vita. Se i fagioli non sono sgranati, l'adtùto perfor a 
il baccello :per raggiungere così l'aria libera. 

Ho provato a rivestire alcm1i fagioH tonchiati, poco prima d1egli 
sfarfallamenti, con stirati sempre più S'P·essi di paraffina; se lo strato era 
sottile il Tonchio riusciva a perforarlo in parte ·con le mandibole ed a 
sfondarlo con la pressione de'f capo, se invece lo stTato era troppo s,pesso 
esso moriva nella cella pupale. Se l'imparaf finamento avveniva qtiando 
la ninfa si era cla poco fonnata, questa moriva Cflrnsi sempre senza por-
tare a termine la sua t rasformazione. 

DANNI AI FAGIOLI 

I danni che I' A . o b t e e t u. s arreca alle Legiuuinose in genere 
ed· ai fagio.Ji in particolare, possono arrivare fino alfa distTuzione com· 
pleta di intere ;p·artite, ma essi naturalmente dipendono dal tempo du-
rante il quale l'ins'etto si trova a contatto con i fagioli e può esplicare la 
sua attività ·disgregatrice, m oltiplicandosi e sfarinando il contenuto dei 
·Cotiledoni, il quale' si tra1sforma infine in una massa leggera di rosura e 
~acherelli assolutamente inutilizzabile. 
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V J. d. fa()'iolo specie se {li varietà grossa, può contenere 
Il so o seme i e o ' . a 

fino ad una t.re11ti11a cli larve di trna sola generazion'e, Tav. Il , ~g .. 18. 
I danni economici che ne derivano possono essere l.um.eggrntI da 

un'indagine da me compiuta nel dicembre· <l'el 1937 nel V1gev:anese (co-
muni d'i Vigevmw, Gambalò, Cilavegna, Gravello~a, 1Ga~la$co, Ca,1Ssolno-
vo, Tromello) e da cui risultava che la superficie cliestmata nella zona 
all'a coltma 'del fagiolo fu nel 1937 di 'ettari 1216,40, con una produzione 
di fagioli freschi di q.li 27.000 e cli fagidli secçhi d.'i q.li 21.600. La per-
centuale d'i danno ai fagioli secchi per attacchi del Tonchio variava dal 
60 % al 15 %, con una media rdel 20°/o, ohe tradotta in moneta ·d'à una 
perdita di L. 1.055. 700. Questa cifra de.ve ancora essere notevolmente 
amnentata se si tien conto che il mio calcolo è stato eseguito in dicembre, 
mentre i fagioli UJ1érmangono nei magazzini, soggetti a nuovi e progressivi 
attacchi dell'Acantoscelide, ·per molti altri mesi. 

Anch'e nel « Primo Convegno Nazionale per il Commercio dei Le-
gumi secchi» tenutosi a Roma aiel 1935, l'importanz~a e l'a gravità d'ei 
danni arrecati dai Tonchi vennero mess'e in evid'enza in molte Relazioni. 

I danni d-ell' A . o b te et u s possono dividersi in 4 differenti tipi: 
1° - asportazione di sostanza co tiledonare 

' ' 
2° - riduzione d'e1 potere germinativo, . 3: - asportazion'e deJl'embrione da parte degli adlulti, 
4, - apporto cli 1sostanze ·di rifiuto e velenose. 

Asportazione di sostanza cotiledonare. - Come ho già detto le larve 
d.eil'Acan.tos?elid'e vivono esclusivamente a ~ese dei cotiledoni del fa-
giolo, qumdi q~1esto }Je.rde notevolmente di peso fino a riid!i.1!1.·si in un 

ammas~o P.o~venz.zato d1 sostanza digerita dall'inseitto e quindi assoluta· 
men~e 1~uti1izzabil'e. Prove da me compiute in merito climostrano che la 
perch.ta m veso per attacchi cH larve clel Tonchio può arrivare fino a 

oltre .il 5~'?? del peso ·del seme sano. Natm·almente il clepr'ezzamento com-
merciale e lUO'ente p1u-e m 1and il; d · 11 , , • 

. ? . : -i· · o anno materim!e non e forte, p'erche I 

commercianti s1 nfo1La'l1o s· d" · . . 
e iIJesso l acqtustare parlJ.te· anche solo heve-

mente tonchiate sicuri co l . l . . . . 
. 1 . }' l ' me sono c le ne1 oro magazznu l'infestione 

81 mo t1p .le lerà in modo sempre maggiore. 
Ho voluto esaminare al , · · eh' }' f · l' · · · l • cmu sac i e 1 agio 1 1 quah appanvano ac 

un esame superficiale integn· a· · - · , .' 
gioii f . . d' ' e Jmm1rn1; osservando poi nmnerosi fa. 

g a d011~e 
11

1
1gran un'ento, Cfl1esti presentavano il cara'fteriistico foro cl'in· 

resso , e ·rn arva neonata D"f tt" . 1 .. 
un hocral 1 · 1. .' 1 a :i, ISO ato un certo numero di semi in 

e e C llUSO, C a tutt1 dop '' di }" 
achùti della gei . . ' 0 poco pm lUl mese, sfarfallavano g I 

e . 1erazio11e SU'ccessiva ·che iniziavano la llllO'Va infestion'e. 
Riduzione dcl potere O' . . . 

do l'eml)rione a . be
1 minativo. - I fagioli tol]])chriati, anche quan-

• ppare mtegro di.miri · . . 
. . ' mscono notevolmente il loro potere 
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germinativo, inoltre, come ha dimostrato flJ GAIN (62), le piante che ne 
nascono sono più deboli, più soggette a malattie 1orittogamiche e dànno 
poi un prodotto più scarso e di qualità peggiore. 

Le prove del R.\.ZZAUTI (137) d'imostrano che su 100 fagioli ton-
c.hiati seminati, il 76,4·% non germina; prove analoghe del R4.SETTI (135) 

,su numerose legunrinose, <lànno ris1ùtati siJnili. 
Ho voluto compiere io ;plllre alcune prove in proposito, soprattutto 

per osservare se la varietà del seme di fagiofo poteva influire sulla re-
sistenza germinativa agli attacchi cleU'Acantoscelicte, curando natural-
mente che i semi messi a germinare presentassero il medesimo grado di 
infestione. · 

I risultati ottem:i.ti sono riportati nella segu'ente tabella: 

VARIETA DEI FAGIOLI N.O Germinati Non germin. 

Bo,rlotto di Vigevano 100 60 40 

Valsesia . 100 68 32 

Va·resotlo 100 64 36 

3-pa,gna bianco 100 59 1ll 

~eltrino 100 59 41 

}1eraviglia di Venezia 100 66 34 

Da questi ristùtati non mi pare di poter argomentare che la varietà 
del seme abbia una inHuenza determinante sopra 11a resistenza della ger-
minabilità agli attacchi dell'Acantoscelid:e. 

Asportazione. dell'embrione da parte degli adu.lti. - Come ho già 
dettq nella trattazione biografica dell'insetto, gli ad'uhi cltell'A . o b te e· 
tu s aggrediscono e distruggono l'embrione ed una larga porzione pe-
riferica e da questa erosione, Tav. IP, fi.g. 21, poi le larve penetrano · 
nei cotiledoni aumentando il danno già gravissimo. In qùesto •caso i fa-
gioli possono considerarsi del tutto inutilizzabili per il commercio e per 

la semina. 
Apporto di sostanze di rifiz1>to e velenose. - Una partita di fagioli 

tonchiati, oltre ad essere danneggiata intrinsecamente, si presenta tutta 
lordata da rosura, sostanze di rifiuto, cadaveri e spoglie ·di inset1i. Inoltre, 
come DoBROVLIANSKY (46), PANTANELLI (124) ed altri Autori affermano~ 
i cadaveri e gli escrementi del Tonchio contengono cantaridina, alcaloide 
notoriamente venefico aH'uomo ed agli animali. Per questo le :partite 
tonchiate non possono neppure venir destinate all'alimentazione del be-
stiame se non, caso mai, mescolati col 75 %. cli altri mangimi. 
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PROVE SULLA RECETTIVITA' DI 41 V ARI'ET A' DI FAGIOLI 
4GLI ATTACCHI DELL' A e A N T Ho se ELIDE s o B TE e. 
T U 5 : Un problema che poteva essere interessante, ed offrioce sviluppi 
di portata pratica era quello di ricercare se afoll!11.e varietà dii fagiolo 

VARIETA DEI FAGIOLI 

I. Burro doralo 
2. Como d'ariete 
3. Saxa 

1L Tesla cli frate 
5. Valsesia o Milanese 
6. Bianco piallo 
7. Soimil.1rra 
8. D'Albenga o Bomho11etlo 
9. Cento [per lmo . 

10. Bohis o di S. Amm 
Il. VaresoHo o Saiuggia 
12. Como -d'ariete a baccello verde 
13. Burro <!?Algeri . . . . 
M. Re .del Belgio o Melis nero 
15. Supe:r metis 
16. Borlotto precocissimo 
17. Spagna bianco 
18. S. Fiacre 
19. A Comello gk1llo cl'lngegnoli 
20. Borlouino screzia lo o Regina 
21. Scozzese 
22. Phoen.i'x 
23. Della Vigna 
24. Dall'occhio o Dolico 
25. Ca1111ellino 
26. Aquila 
27. Degli Alleati 
28. ì\fangiaLulto lngegnoli 
29. Marocchino 
30. Aguglia . . . 
31. Rognone cli gallo . . . 
32. Quaran~ino giallo o FelLTino 
33. Burro rapido . . 
34. Meraviglia di Venezia 
35. Di Spagna. coJorato 
36. Metri o Abhoncl'a.nza 
37. Bia11co cli Toscana 
38. Fenomeno 
39. Borlotto ,cJi Vig~va~1·0 : 
40. Nano burro nionte <l'oro 
41. Mercato cl'i Gincvrn 

N.O 
fagi·oli 

50 
50 
50 

.50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 
50 

FAGIOLI TONCHIATI 

N.O 

30 
27 
32 
29 
29 
40 
26 
31 
30 
28 
38 
24 
35 
36 
34 
37 
20 
38 
35 
36 
29 
36 
27 
21 
29 
40 
32 
30 
32 
39 
25 
30 
31 
34 
29 
36 
40 
27 
38 
36 
35 

pel'cen· perdi.te 
tuale in peso'% 

60 50 
54 37 
64 40 
58 51 
58 48 
80 51 
52 39 
62 40 
60 43 
56 48 
76 47 
48 33 
70 29 
72 29 
68 31 
74 48 
40 20 
76 30 
70 37 
72 52 
58 28 
72 42 
54 27 
42 23 
78 41 
80 43 
64 38 
60 27 

' 64 22 
78 50 
50 31 
60 47 
62 38 
68 39 
58 22 
72 29 
80 51 
54 42 
76 52 
72 47 
70 39 

==========~==~====~==~::=d 

presentassero una ·t· I · · G"' 
1 ' par ico are res11stenza agli attacchi del Tonchio. ia 

{l~; c)h.el Autore si era occupato 1dell'argomento e fra questi il RAZZAUTI 
1 qi1ale affenna cl 1 · • I 

f .· . 1 e e vaneta a seme @l"Osso o alhm.gato sono e 
pre ente <lall'msett A . . l' . . f 0 • nuo gmcuz10 !Però questa non è una vera pre. e· 

" 
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renza ~a. dipende dal fatto che i semi grossi possono albergare e nutrire 
un maggior .numero .~ !arve. Il GoGDANOV KATKou sostiene generica-
mente che alc1me vaneta sarebbero più recettive di altre senza meglio 
.specificare. ' 

Siccome nella letteratura consultata non ho trovato la d'escrizione 
<li prove precise in merito, specie nell'ambito delle varietà ho voluto . . . ' 
m1ziarne una seri·e per tentare dii giungere ad una risoluzione del pro· 
blema aJmeno per ciò che riguarda i fagioli secchi. 

Nell'ottobre del 1937 ho posto, in altrettanti boccali cli vetro, 50 
semi di ciascuna delle varietà elencate nella tabella successiva insieme , 
a 2QO uova, 30 femmine e 30 maschi di A . o b te et u s. Esaminati i 
fagioli di ogni boccale nel maggio 1938, e cioè dopo che 3 generazioni 
dell'insetto si erano susseguite, si ottennero i ristùtati esposti nella ta· 
bella a pagina precedente. 

Da quanto può risultare d'all'esame della ta])ella e considerando che 
le differenze numeriche fra i fagioli sani e quelli tonchiati e delle perdite 
percentuafli in peso, non frffrono notevoli distacchi, si deve arguire che 
in: genere tutte le varietà, o almeno quelle p·rese in esame, presentano una 
recettività all'aggressione dell'insetto molto simile o per lo meno di un 
trascurabile ordine pratico. Ne consegue che i danni possono sempre es-
sere ingenti per tutti i fagioli e >Che nessuna varietà si distingue in modo <( 
netto per la suia r esistenza specifica alFaggressione clelM'Acantoscelicle. ---- -= 

Come è stato detto nel capitolo riguardante la biografia e l'etologia 
dell'insetto, i d'anni che la seconda generazione arreca stù campo alle 
piante -in vegetazione, sono determinati dalla 'deposizione clellle uova da 
parte delle femmine .sui baccelli ecl' hmmo un'importanza basilare so-
prattutto ai fini della moltiplicazione degli infestatori sui fagioli secchi 
nei magazzini di conservazione 'e deposito. 

CAUSE AVVERSE E LOTTA 

Mortalità naturale. - Soprattutto nellle ultime generazifrni e nel 
periodo invernale si può 'Constatare che numerose ninfe e numerosissimi 
adulti, ancor prima d:ello sfarfallamento, si trovano morti all'interno dei 
cotHedoni, raochiuisi nella ceHa ninfa~le. Le crisalidi sono rinsecchlte 
mummificate ed il maggior munero di questi cadaveri li ho rinvenuti, 
sezionand'o moltissimi fagioli, nei mesi di gennaio e febbraio. Gli adulti 
pure, negli stessi mesi e fino a tutto 1:1?-arzo, si trovano morti in gran 
numero all'interno dei cotiledoni, chiusi nella cella ninfal·e sotto l 'oper· 
colo del tegmen ancora sald'ato, dal che si arguisce che la morte è soprav· 
venuta a ninfosi appena tùtimata. 
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I Ono-o e con me molti Auto:ri fra cui i1 MENUSAN (117), (118), 
o supp o ' · ._ · <l' h ., 

. (l.19) e lo ZACHEll (179), (1~~), \1~11), che. crn s1.~, ~~ruto, co~e o _gi_a 
deuo, alla Lemperatm·a ecl al'.l tumd1ta rela1:1va ~eliana, fatton a cm. il 
T hio è molto sensibile. Le stesse cause mflmscono rp1ure stilla schiu-

onc . . . <l' l' sura delle uova; è dato osservare n:e1 magazzun, :urante llJ!tlQ anno, 
he moltjssime uova non si sono sviluppate ·e si presentano all'esame mi-
~roscopico, rinsecchite e depresse, con la sostanza embrionaaie ra1ppresa 
contro le pareti del corion. 

II MAncucc1 {114) .nel Napoletano ha osservato che appunto ne1'le 
1ùtime generazioni, p!er abbassamenti di temperatura, molte larve e molti 
.adulti muoiono. Questi tùtimi, quando riescono a sfarfallare, non sempre 
depongono uova e quleste, se deposte, non sempre schiudono o ha~no 
una ontoO'enesi assai ritardata. Le Jm-ve nate in questa stagione sono tor-o . 
pide e non arrivano ·semlp1re a perforare lo spermoderma. 

È certo che nel periòdo invernale ed al principio della primavera, 
l'attività clell'insetto in tlrtti i suoi stadi ed il suo numero diminuiscono 
notevolmente, cosi,cchè l'infestione si abbassa in modk> sensibilissimo. 

Ho potuto constata:re che piccole partite cli fagioli che da luglio a no-
vembre perd'evano fino a~ 40% del propi·io peso, ,da dicembre a tutto 
marzo diminuivano ap1pena di circa il 10%. 

Nemici naturali. - Il PACKARD a:ff.erma che l'A. o b te c t us in 
America viene attaccato da alcuni Imenotteri end:o.fagi.; il SALT (153) 
ha sp·erirnentato la lotta biologica con H T rie o g ram ma e v a ne · 
s ce n s Westw . . senza ottenere però risuiltati di online pratico; i1 
BRIDWELL (23) ha raccolto in un interessante lavoro le notizie riguar· 
danti gli entomoparassiti cli: questo Tonchio; RAzzAUTI (137) a1mette 
una certa importanza alla distruzione che il P e di e u l o id e s v e n • 
t rie o s u s Newp. fa della uova, ·delle larve e cl1elle ninfe cl:el Tonchio. 
BALA\.HO\VSKY & MEsN~L (8) riportano -che i!ll. America ,si ,sono riscon· 
tra ti i seguenti parassiti dell' A . o b te et u s : E zip e l m u s e y a· 
n i p e s Ashm. e B r u c h o b i uJ s l a t i e o l l i s Ashm. e che certo 
ne esistono altri. 

Purli:op'llO non è ~possihile far conto, almeno a tutt'oggi, su fattori 
biologici per la distruzione pratica cli questo ,dannoso insetto ed il suo 
c?n~inuo mo1tipHcarsi in tutto il mondo lo dimostra assai i:neglio di qual-
siasi argo1nentazi.one. 

Lotta preventiva. - Conoscendo la hioloo-ia dell' A . . o b t e e t u s 
-è impossibile pensm·e ad una lotta preventiva che dovrebbe svol01ersi an· 
che sul campo onde premunirsi dei clamri iniziali clelfa seconclat> O'enera· 
·zione che è quella cbe propaga l'infestione ai magazzini cli cl:posito. 

.. 
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BALACHOWSKY & MESNIL (8) consigliano ·di praticare un trattamenro• :iaJ • 
settifugo ecJl ovicid1a ai baccelli sulla pianta con ll!lla miscela d'i olio di 
arachi~e al 2 % ed un prodotto1 insettifugo qualsiasi; pratioamente però 
noli m1 pare questo tm metodo ·sempl!ice per tener ffiontano il Tonchio. 

I magazzini ·di deposito è bene che vengano tenuti ptùìti, imbiancati 
annualmente a oalce e, meglio ancora, disinfetta-ti prima di portarvi il 
nuovo raccolto, con gli insetticidi cli cui parlerò in seO'uito. 

. .I fagi.o~i destina~ alla semina o si conservano ;: locali ben protetti 
e d1smfottatl o megho ancora in damigiane di vetro con un dlisinfettante 
che non alteri ili. potere germinativo . 

Viene anche consigliata la raccolta precoce per ·qu!eHe varietà che 
lo consentono, la) conservazion·e ·del seme per due anni prima di portarlo 
sul terreno (ma ·ciò, oltre a diminufre altamente il potere O'enninativo non o . ' 
eviterebbe certo gli attacchi e l'infestione dea Tonchio), d!i non ripetere 
per clue mm.i consecutivi sul medesimo terreno la coh1u-a del fagiolo 
.(anche ciò mi sembra inutile d'ato ch'e è dimostrahiliss·imo che l'infe-
stione non può pro.pagarsi attraverso il. teneno d'a un anno all'al'Lro) di . ' 

·_usare sementi non tonchfate, cli conservare il prod:otto ad una tempera-
tura cli 0° o ad una umidità relativa inferiore aJli 7 % ond'e impedire lo 
sviluppo e la vita ·dell'insetto. 

Io, per più mesi, ho tenuto saochetti di cellophane contenenti eia. 
senno gi·. 500 di fagioli sic-LU"amente san.i, frammezzo a grosse partite di 
Eemi tonchiati. Mai si verificò il caso che l' A . o b e te tu s perforasse 
l'involucro d1i cellop•hane che proteggeva efficacemente i fagioli. Per con-
tro ho tenuto, iisolati in alcmù hocca1li dli. vetro, alcuni sacchetti cli cel-
lophane contenenti ciascuno 500 grammi -cli fagioli fortementei tonchiati: 
mai rressun tQlllchio riu·scì a perforare gli involucri, neppure quelli deUa 
prima generazione che l'ist-into spingeva ad anelare stù campi per acco·p· 
piarsi ·e deporre le uova. Queste prove possono avere interesse per la 
custod:ia cli 1piccole partite che si debbono proteggere dagli attacchi del 
parassita. LARSON ·e F1SHER (100) affermano ·di avere osservati sacchetti 
di semplice carta perforati dal Tonchio ·e ire riportano pm·e una fotografia. 

Ma tutti i rimedi preventivi ;di cui si è scritto a ben poco possono 
servire ove la difesa dei magazzini, fomite principale clell'infestion:e e 
del suo propagarsi, non sia orgmùzzata in modo razionale e veramente 
efficace. È qu'esto, a mio giudizio, il puJnto cruciale 1p1er gi'llngere alla di-
struzione dell' A. o b t e e t zt s , quello ch!e può portare ad llll risultato 
concreto e definitivo. 

. Trattamenti fisici e meccanici. - Questi, nei confronti veri e pro· 
pri della fitoterapi·a, non hanno tm grande va:lore pratico ed applicativo. 
Però, in determinate condizioni, possono venire u!sati utilmente. 
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e l O · ssi.)JJ.le avere a <lisposizione una sorgente . a o,. e. - ve sia po e • • 
· · ·fi · 1 · do l'importalllZa deHa p·art1ta dii. econonuca eh calore arti eia e e qu:an. . d h · A . 

· · · I t ' sta·to clnnos1irato a parecc 1 uto-n fau10h da conservarsi ' o consen a, e • , . , 
o 550 ·+ 60° e per 12 01re1 e pm che· suffi-che un risca1Mamento a + - · 

ciente a distruggere l 'insetto in tutti gli .stad'.i e l'e Slte uova, sen~~ portar 
danno ai fauioli. :CANDURA (29) consiglia d'l. ,portm"e, d'orante l mverno, 
i fa!!ioli alt~rnativamente dal caldo al fa·edd'o, ·così i TOinchi ·prima si 
svih~ppano e poi muoiono. II RAzzAUTI (137) dice ·che l 'insolazione dei 
fagioli provoca !la morte ·degli insetti; il PANTA.l~ELLI (124) ed altri Au-
tori consiul:iano ho scottamento d'e.i semi in acqua. bollente. 

U 1n id i t à. - Si è già visto come l'umidità favorisca lo svi-
luppo deH'Acantoscelide; BALACHOWSKY & MESNIL (8) affermano che 
i Tonchi non attaccano legumi con una umidità inferiore al 20%; altri 
Autori afform:ano ch:e l'umidità relativa ·che immurnizza i fagioffi <lieve 
essere d'el 7 %. 

S a b b i a . - Vi'ene consigHato di conservare i :Fagioli ·d'a seme 
in d·amigiane ·di vetro, mescolandoli a sabbia Siilicea asciutta e finissima'. 

Cale e. - Il METCALF consiglia di coi.servar1e i fagioli in cal'ce 
sfiorita, così_ iSi uccidono i Tonchi presenti e se 1I1e .impedisce la molti-
plicazione; :i!l MARCOVITCH (113), che ha. fatto prove in proposito, con-
siglia di usare l..:g. 2 di calce sfiorita •ner orui quintale d~ fa!l'ioli consi-l .t' o ' b ' 
g iando d'i riporre i semi cosi trattati in amhienti chiusi e bene asciutti. 

Fitofannaci. - Gli insetticidi sperimentati in Italia ed aU"Estero 
contro I' A · o b te e t ZL s sono assai num·e,rosi. Di questi alcuni, al-
~eno per ora,. non sono usciti dial ·camp-0 teorico e 1speirimentale, altri 
mvece sono d1 uso comm1e anche se presentano alcuni dHetti che l'i 
rend'ono p·ericolosi all'uso o d'annosi ai fagioli. 

S 0 l f u r o d i e a r b o n i o . - È il fitofarmaco che viene più 
C()~unen~·ente consigliato e più largamente usato. Esso in fonna1 l'i-
~n~·a, ''l'e.n~ ·coHocato in un recipiente al d!isopira ·della' ma~sa .dei fa. 
gioh da di.smfosta.r'~, i •suoi pesanti vapori !penetrano poi nei vani e d~
scendono fino al basso. 

Esiste fra i vari Alltor1· che ~ · li <l a·· ' . ·10· cons1g ano, ltlia gran :e 1veruenza 
per quanto I'l!marda le -10 · 1· ff · d Il · . 0 

. : . o u s1 e g 1 e·· eth · e a sua az:wne tossica. Prove 
sene, nnnuziose e specifiche per I' A 0 b t e t f f d' I PANT (l2 ) · · e ZL s urono atte a 
D ANELLI. · ~ nel 1917 e d'a PAIKIN & GORITZKAIA (122) nel 1935. 
· a queste s1 puo stabilire che l a· · fì . . d 1 . . a ose necessaria e suf c1ente 1per ucc1-

er.e qua siasi forma vitale cl'ell' Acantoscelide . h m· · d · cotiledoni , a· I· 1 , anc e neu Interno e1 
mento . ' el I "{;· . per to'l1lleUaita ·di fagioli e per 4,3 ore cli tratta-

11, ugna e a .gr. 755 per metro cuho di prod'otto. 
solfuro ·d1 carbonio cl , , . 

' 1 e, come e noto~ e fac1hnente infiammabile, 
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altera notevo~'m'ente la germinabilità d·ei fagioli fino a ridurla della 
metà come hanno dimostrato il PANTANELLI (124) ed altri Autori. Qwindi 
Ja sua efficacia tossica f. rmita a tanti .difetti ·e pericoli che il suo uso 
è da sconsigliairsi anche quando si tratti di piccole \P·artite. Inoltre gli 
effetti di questo insetticida ·so·no influenzati da:ll'età dei fagioli, daUa 
loro varietà, dal loro ·Stato fisico, d:alla temperatura e dall'umidità che 
essi contengono, e tutto questo moltip.J:ica l'eventualità &i insuccessi ed 
1 pericoli del su10 impiego. Il GANDURA (29 ) afferma che, secondo sue 
prove, sono sufficienti gr. 300 di solfuro per metro cubo e per 24 ore; 
in questo caso, ·soprattutto se jl} trattamento fu fatto molto prima della 
semina, 'la germirÌ;.i,ilità non viene di molto rid'otta. 

Questo fitofarma;co non ha effetti permanenti sopra le qualità 
commerciali dei fagioli destinati all'alimentazione. 

T e t r a e l o r u r o d i e a r b o n i o . ~ Viene consigliato, per 
analogia dei suoi effetti su altri semi, in sostituzione del solfuro di car· 
bonio 1per ovviare ai perico:li di quest\rltimo dato che esso., come è noto, 
non è infiammabile, qualità compensata negativamente <la una più scar-
rn energia tossica. El PANTANELLI (124), in seguito ad esperienze rigo· 
rose, consiglia una dose di 100 ·e.e. per quintale e p'er 48 ore, pari a 
kg. 1,500 per tonnellata. La facoltà germinativa dei semi di P h a e -
s e o l u s viene, da questo tossi·co, diminuita in modo minore che per 
il solfIB"o di carbonio. 

A e i do e i a n id r i e o . - L'uso di questo fitofarmaco fu pro-
vato da vari Autori (121) (123 ) ; esso è molto tossico anche per l'uomo 
quindi il suo impiego comporta speciali precauzioni. Non resta però 
fissato nei semi d'elfo leguminose e non altera quindi ~le loro proprietà 
commestibili. La dose da usarsi è di gr. 1 O di cianuro potassico per 
metro cubo di spazio o per tonellata di fagioli secchi. Con questo quan-
titativo la germinabilità dei fagioli <lla seme non subisce una diminu-
zione rilevante; inoltre, se iii! prodotto è poco infest ato, la do·se può 
anche ridursi a quantitativi minori. La tossicità per l'uomo di questo 
prod'otto e IJla necessità di servirsi per i t rattamenti di personale specia-
lizzato lo rend'ouo, nel caso dei fagioli, assai poco consigliabile. ' . 

A ni dr i d e e a r b o n i e a . Questo gas, sviluppandosi d;a 
pamhole, dovrebb'e sostitui·rsi all'aria dei locali ed asfissiare i Tonchi. 
Però, come osserva1110 anche BARNES & GROVE (11), gli insetti hanno la 
facoltà di entrare in letargo quand1o manca alla loro respirazione l'tossi-
geno, e quindi l'azione asfittica, e non tossica, d:ell'ani.dride carbonica 
risulta insufficie;nte e poco prati:ca. Athialtmente que.sto trattamento 
viene consigliato neMa Frailloia (8). 

A n i d r i d e s o l f o r o s a. - Prove di disinf estione oon questo 
·gas furrono fatte da MARLATT (115) e d1a URQUIJO (171) . L'azione letale 
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del .,.as difficilmente raggiunge i Tonchi racchiusi nei semi, inoltre la 

gerntlnabili1à ,diminuisce e le prop~·ietà alimentari «:l'e1 •seme si alterano 

gravemente; p'ertauto il suo .uso è da scousigl;iarsi o deve essere limitato 

alla disinf estione d'ei locali prima d!i introdurvi i fagioli. 
S o s t a n z e v a r i e . - F AES {54) e P AIKIN & GoRITZKAIA (122) 

sperimentarono !la efficacia della cloropicrina che altera fortemente la 

germinabilità; anche la fonnald'eide (122) altera la germinabilìtà in 

modo enorme e lascfa tresidl.ri di odore repellente nelle 1partite d'a ali. 

mentazione; la. naftalina fu provata ,d'a DA VIA ULT ( 41) e da PYENSON & 
iVhc LEOD (133) senza alcun ris'tÙtato pratico; vari sili chim.ioi com.e 

clorati di sodio, cal'oio, potassio e ammonio, nitrato 'e solfato. di sodi'O 

solfato di ferro, furono ·sperimentati da B usHNELL (25) ; il' MARco~ 
VITCH (113) ha provato il .carbonato di sodfo ed il fhiosiH:oato, di bario 

e di quest'ultimo sale si occtrpò anche URQUIJO (171) ; il MA e LEOD 

(110) ha osservato l'azione dei raggi violetti; HAY (45) e HEADLEE & 
JonBINS (78) hanno usato n'ella disinfestazione onde rad!io; il GERMAR 

(65) e DEA.Y & AMOS (44) hanno tentato la lotta contro l'Acantoscelidte 

con complicat~ ~scele. cli. div~1,~e sos:a.n~e chimiche; lo ZACHER (182) 
lia osserv~to l az10ne di d.ivers1 msett1c1.cJ!i gassosi e di con.tatto. 

O s si do di e ti l e n e . - È qtresto un .6.tof a1·maco di · · 
di · · . rmp:iego 

recente ~m s1 so~10 occupati molti studiosi stranieri pe~r sostituirlo 

al sol.foro ~. c~rhomo, a cm semlJrava superiore nei suoi effetti tossici 

e ~eHa ~ra.ticita del suo i.mipiego (1). Nei riguardi ·d!ell' A . 0 b te et u 5 

I~IOve d1 lotta con qttesto gas .frnrono intraprese da HERRICK & HoRSFALL 

B( 
O) e cla HonsFALL (85), moltre esso vi.ene consiO'liato fra altri dta 
ALACHOvVKY & MEsNIL (8) Nel · 1 . 0 ' ' 

I . · prnuo avoro ,citato (80) è riportata 

~t:~t~ ~ ·~ec~cadse?1~ta _nell'uso di qt1'e.sto insetticida 'oontro i'l Tonchio 
agio o, e osi impiegate ed i risultati ott . .. S. , 

pre cli 'prove ·cli laboratorio J.e qua[li non sono enut~. I tratta pero sem· 
mi consta, nel campo pratico. ma1 entrate,, per qtrnnto 

. Però il problema di questo fitofarmaco è li . . , . 
z1one sarebbe interessante anche in Itali ; I • e at.~alìta, _la ·sua nsolu· 

a !Pel tutti 1 Sem1 'C0Il\SeTVati a 

(1) Una clifiusa bihlfog.rafia sull'i1npicgo 1 Il' . 
· 1 . ae ossido cl· ·1 61 ro.va nei scguei1Li favori: 1 cLi enc contro nw:nerosiJ ù1setti 

FmcKHJNcEn H w . G . 
· · · ase m cl es schadlfogsbekam 

11· 13• 88 JJJJ. • P. Pmey, Bcrli:n 1933. pimg - F.lugschr. <l uch. Ges. angew. Ent. 

YouNc D. H. & BusnEY R L . R f 
. Washington U S D . .. e erence to the use of 1 l 

L 
· · cpt. Agr. Bur. Ent . 1935. et iy ene O!t)'de f or Pest Co11trol 

URASCH! A . I De . . z· · · positi e i cereali • Fccl F . 
Quest'ultinto è un J·ecente l 1 . asc. P,'ln1ficat<>ri e affini R 

f avoro e lC racco li ' orna 1937 
quanto cccro all'estero mo) · · . . . . ' g e <Unplia111c11l · • 

dei grruri· t1ss1m1 stud ios1 soprattutto }Jet· e, J.n un 'apposito capitolo, 
"· quanto .· 11~uarda la. <lisiufostazfon'e 
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lungo nei magazzini e quindi esposti per molti mesi agli .attacchi di nu· 

merosi entomoparassiti. 
. L'ossido cli etilene, che si impiega 'liquido perchè gassifica a tem· 

perature assai basse, ha un'azione narcotica e tossica sia per l'uomo che 

per gli insetti; nlell[a proporz:irone cli litri 75 per metro cuho ·d'aria (7,53) 
in presenza ·di una sorgente in.fiammante, provoca una forte esiplosione 
e si incendia. 

La dose di impiego varia a seconda cl!el peso specifico d~ semi, 

a seconda ·che i depositi di ~onservazion'e siano ·completamente pieni o 

meno, dipen'de ancora dalla durata del trattamento, d'alla specie degli 

insetti, dalla natura del locale, daJilia temp·eratura dell'amhi'ente, ecc. 

Ma questa dose è sempre in raw·orto all'aria contenuita nei locali perchè 
il gas esplode secondo l'equazione ·chimica: 

C2H•O + 5 O = 2 H20 + 2 C02 

e quindi occorrerà che nella proporzione tra ossido di etilene ga~soso 

ed aria non sia mai presente (!:'ossigeno sufficiente al determinarsi dli tale 

reazione. 
Il trattamento poi influenza in senso negativo la germinahilità dei 

s·emi, non ·sarebbe qi.ùncli pnulente usarlo nel caso di partite di fagioli 

destinati a.Ila semina. 
Furono fatti d:iver:si tentativi di mescolare l'ossido di etilene con 

va,rie ·dosi di anidricl;e carbonica in modo che questa venisse ad' elimi-

nare nell'atmosfera lossigeno, impedendo i perico~ cli esplosione; inol-

tre si è constatato che questa miscela evitava la diminuzione della ger· 

minahilità. Sono così sorbe diverse mescolanze: T-gas, Aetox, Cartox, 

nessuna deUe qi.1ali è però a tutt'oggi stata usata nella lotta contro il 
tonchio. · 

La mi..sceht al momento clell'uso fra l'ossido di etilene e l'anidride 

carbonica, largamente usata al!l'estero, .richiede macchinari ed accorgi· 

menti la mù applicazione, per la clisinfestione dei fagioli, appare poco 

pratica e soprattutto poco •economica. 
A l f a . - Q.uesto nuovo .insetticida fu da me provato anche con· 

tro l'Acantosceli:de nel 1936 (30); in seguito' ai buoni risultati ottenuti 

ho voluto riprendere l'argomento in modo diffuso e completo (31) ve· 

nend'o alla conclusione che le caratteristiche 'di qtiesto fitofarmaco sono 

tali da farlo senz'altro consigliare per una razionale lotta contro i1 
Tonchio d;el fagiolo . 

La sua tacilissima tecnica applicativa, la sÌClll"ezza del suo impiego 

che richied'e solo elementari precauzioni, fanno si che tanto ll.'agricol· 

tore quanto i commercianti se ne possono giovare per le dlsinf:.estioni 

dei locali di c·omervazfone dei fagioli sia per l'a'limentazio-ne che da seme. 
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CONCLUSIONI 

L' A . o b te et u s Say, coleottero oramai cosmopolita? reca clan. 
ni gravissimi a tutte le varietà di fagioli ed a molte altre Faseol'acee, ar7 

rivand'o fino alla «listruz.ione completa di intere· partite. Nei climi tem. 
})erati e sub-tropicali •compie da 4· a 6 generazioni annuali ed una di 
queste ha inizio sui fa~oli ancora sulla pianta perchè la. femmina, at-
traverso i baccelli, vi d'epone le su'e uova e d'a queste na.scono le farve 
che propagano ·poi l'infostione nei magazzini. Siù campo· i Tonchi arri-
vano ·dai locali ·di conservazione dei fagioli ·dove hanno svernato nu-
trend'osi d'e1Ha ·sostanza cotiled:onare e dando luogo a sucioessive gene-
razioni. 

La morfologia di questo insetto è ormai ben conosciuta, 1però con 
L~ accurato esame microscopico ho poh1ta correggere alcune inesattezze 
di prec'edenti Autori, 1cos.ì come ho completato lo studlo del ciclo bio-
logico almeno per quanto riguarda l'Italia Settentrionale. 
. L.e. p-rove fatte sulla resistenza specifica all'insetto di molte varietà 

cl! fag10.h non hanno d'ato conclusioni che potessero portare all'indica-
~IO~e di qtia!che variet~ che dimostrasse una particolare resistenza al-
i attacco dell Acantoscelid'e. 

Ho potuto constatare per la prima vola come gli aditl.,; c · 
t • • ' • • h e ' L'L aus1no, per 

nu rus1, caratter1stic e erosioni periembr1' 011al1' .,~ f · li d' d' l' I . cu. agio , ren ;en o 1 
asso utamente ma.datti all'alimentazione oltre c·he ali . 

L .l~ff . . e a senuna. a W llSIOlle d'ai m,ao-azzini al ' t> e •Campo non a.VVIene COID·e qt11a}cuno 
;veva sostdenuto, per ~ezzo dei fagioli tonchiati seminati. Difatti in hitte 
e prove a me fatte m merito è risultato che qt1est T hi . -

Junque ·stadio si trovi muo·re d ·1 ,f . l . . o onc o, in qua-
Purt lm ' . qtian ° I agio o viene affidato al terreno. roppo, a eno per il moment . , . . 
lità e suJl ffi · a· . . · o, non SI puo contare sulla possibi· a e cac.1:a l rrmed1 hiol O'. • l· . . poste · ot>tci e mo· te sostanze chim1che pro· 
dirittu:reaspcl~anmentate per la d!isinfestione, si ·sono rivela1'e· inuJtili o ad-

. clUlOSe alle pro ' t' l' fagioli È , '1 pne a a mrentari ed alla germinahìlità dei 

. pero asso utamente necessari h l l . . 
massima enero'ia dat' . . . . · 0 e e a otta SI C0·111d'll!~a con la 

J' t> e e I I graVIssinn e sempr IT • • l . h 'A sce 1de arr.eca ai fagiol' , . d' ·e mat>g.iori e 'arnm e e I canto· 
portante 1)rocluzioii . 

1 ~ qi.ilm I , nel qi.rndro dell'autarchia, ad1 lma im· . e naziona e. 
Gh agricoltori ed' i commer . . . " . 

nuamente usand'o i . h 
1
. ci~nti <h fagioJi debbono lottare stre· 

I fì mezzi c e a sc1en ' . I a me ·di limitare l . za. mette oggi a ·oro disposizfon·e 
S a masslll'l.o l' atti . t, .J~ - . • • • 

arehhe Oni:porttm h VI a UJJStruttr1ce cJ.ii qiresto Tonchio. d' r ; o c e ovunqi.1e . . • 1 una qual.che entità si ' . . V1 siano coltivazioni di fagioh 
' costitmsca un Consorrzio .J~ .l~f f . o w u1 esa ra I pr • 
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duttori, con locali hen chiudihiilli e facilmente clisinfestahili ed ivi ve-
nissero raccolti e trattati tut1.i i fagioli prodotti nella ·zona prima che essi 
raggiungano i centri di smercio. 

I vantaggi economici che se ne ritrarrebbero sarebbero tali d'a co-
prire largamen~e le ·~prese occorrenti alla lo:tta e che possono venir cal-
colate di poche decine di centesimi per quinta.le. 

Una lotta condotta in qtLesto senso e con [a massima energia riusci-
rebbe ~ertamente a liberare la coltivazione del fagiolo d·a qtLesto pe· 
ricoloso e sempre presente infestatore. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

1 . Adulto ·dell'A . o b t e et u. s Say :i'ngr. 18 volte. 
2 • Ninfa, lato ven~ral·e, fog r. 16 volte. 
3 . Ninfa, lato dorsaJe, ingr. 16 volte. 
4 • UJ.timi segmenti nd'd·ominali maschili. 
5 • Ult.imi segmenti <Hldominali fommiinili. 
6 • Adulto: ala ingr. 17 volte. 
7 _ Larva .cli Ja f mm.a, iatgtr. 84 volte. 
8 . Larv.a d!i Ila forma, ingr. 16 volte. 
9 • Adulto: paipo mascellare, ingr. 50 volte. 

10 . Ad1ulto: mand'ibola, ingr. 300 volte. . 
I ( e an teriore affilato), ing.r. 11 . Larva. di Jln forma : Jllilll.djbo a m = nrnrgm 

300 volte. 
12 . Adulto: zampa, .del 1° paio, illlg.r. M volte. 
13 • Ad'ulto: zampa del 2° !Paio, ingr. 21t volte. 
14 . Adulto: zampa d~l 3° paio, ingr. 24 volte. 
15 . Lai-va d~ IIn forma: .capo ed antenne, ingr. 100 volte. 

d l\·• ) alp o mascell:ire, 16 . Lar va di Ila forma: m:asce11ru ( a. '.l.ARCUCCI : pa=p. 
p =peli pi:awi; il traueggio in dIDca l:e parti chitinfaza(e. . 

17 . Larva· ·d'1 II a forma : labbro inferiore (da MARCUCCI~ : 1 ~labbro, h.~ sua 
p o.rzione apicale che si interna n.ella bocca, m = 1spe..~Ime~~o. chitinoso 
della regio~1e del submelllo; il tralleggio indii'ca le parti chit1mzzate. 

TAv. li· )) 18 • Fagioli di diverse varietà fortemente tonchiati. 
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19 • A . o b t e et IL s che sfarfalla da w1 fagiolo. 
20 . Uova de.ll'A. o b 'te c tu s ingr. 14 volte. 
21 • Fa.gioii .con la caralleristica l es i•one periembrional e provocala dagli adulti 

dell'A . o b te c tu s. 
22 • Lc.siione .per.i'embri'onale, !or.temente ingrnn.dita, in cui si no•tano i fori 

d'ill1igresso ·delle larve e, nella rima eotHed'onare, le uova deposte d all e 
femmine. 

23 • Parte in.t'Cil"Ua del cotiledone con le uova deposte dalle fenunine dopo 
a·\'t:ire eroso l'embrione clel <Seme . 

» • » 24 ·• PorzLone di fagiolo con iFue fori d'ingresso delle larve neon ate, ingr. 7 volte. 
» - » 25 • ~o dell'Adulto. 
» • » 26 . Elritra d:ell'Acanl1osceliidie, ingr. 15 volte. 
» • » 27 • Organo .ri'prod!uUore maschile dell'A . ob t e et zi s ingr. 60 volte. 
» • » 28 • F 21g:io.lo, tuttOJ'a aHa:ocato al baccello, eon le uova d~poste sul rompo dalla 

femmiina di In genernzione. 
» • » 29 • Erosione appena inizia.La dal!la ifemm:ina sulla sutura ventrale di w1 bac-

·eello .d\i ifagiiofo, ingr. 2,5 volte. 
» • » 30 • La m edesima e.rosionc <lella figura precedente completata e pronta a rice-

vere fa deposizi:On e, Ìnilr. 2,5 volte. 
» • » 31 . La me.dcsima erosione della figura p1recedente in cui s.i intran-ed'ono 1~ 

uova appena fasciatevi ca-d'eTe dalla niadre, ingr. 2,5 volte. 
» - » 32 • Piantina di tfo1giolo appena gernùnat.a sui cui cotiledoni si ved'ouo, nelle 

loro nicchie, i ca.daveri di una lai-va e cli una criSalide, iugr. 1,5 \•olte. 
» • » 33 - P iantina sima~e a quella della figura preced'ente, iingr. 2 volte. 


